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I Romani a piedi del -S. PADRE 


La scorsa Domenica 24 corrente le nove 
Società Cattoliche di ‘Roma, riunite nella 
Federazione Piana, avevano l’alto onore di 
essere ‘ammesse ‘alla Sovrana Presenza del 
Sommo Pastore Leone XIII. per offrirgli i 
loro omaggi in occasione della S. Pasqua; 
e come può ben credersi, la nostra Asso- 
ciazione era largamente rappresentata in que- 
sta bella festa di famiglia: ed in particolare 


il nostro giornale era presente nelle persone. 


di tutti e singoli i suvi redattori. 

Fino dalle 9 ant. cominciava l’accorrer 
dei fedeli ‘al Vaticano, che di mano in ma- 
no che giungevano, venivano dai delecati 
delle singole società disposti in bell’ordine 
ai luoghi loro assegnati e cioè: 

Nell’ampia sala degli Svizzeri la Pia 
Unione delle. Donne Cattoliche e le. Dame 
Protettrici. delle donne di servizio = , nelle 
loggie di Raffaello Za: società degli Interessi 
Cattolici con tutte le. sue varie sezioni — 
nella sala di Costantino la nostra Associa- 
zione della «Fedeltà — in quella della Di- 
sputa e seguenti l'Associazione di :S. Carlo 


° perla buona stampa — in quella della Con- 
cezione il ‘Circolo: di S.Pietro: nella sala’ 


e galleria de’quadri moderni il Circolo del- 
l'Immacolata — nella galleria delle Carte 


___Gieg NALE SETTIMANALE 


SI DEUS PRO NOBIS 
QUIS CONTRA NOS? 


dala 


rat.diS. Marcelto 50 .ove 
Si fanno esclusivamente 
le associazioni; e saranno 
diretti plichi, torrispon- 
denze è valori. 


i er4 
OANI MUMERI 
Cent. 5. 


Geografiche la numerosissima, società Arti- 
stica ed Operaia — finalmente nella . galle- 
ria degli Arazzi e nelle ‘prime delle Statue 
la Società promotrice delle ‘Buone Opere, ed 
i sette Circoli di donne del popolo da essa. 
fondati. Intanto nella Sala ‘del ‘Concistoro 
si era riunito il Consiglio della Federazione 
ed una rappresentanza delle singole Società, 
così numerosa, che tutta la riempiva. A 
Capo della rappresentanza della nostra So- 
cietà ponevasi S. E. il Sig. Generale Kan- 
zler mentre il Presidente. Comm. Monari..ed 
il Segretario Profess. De Rossi Re, come 
appartenenti al Consiglio Federale sì riu. 
nivano agli altri membri di questo a piedi 
del trono. 

Poco ‘prima del mezzogiorno ‘il S. Padre 
circondato dalla «sua ‘nobile corte e da ben 
venti Eminentissimi Cardinali entrava nella 
A salutato da un vivo scoppio di applau- 

. Il nobile Duca Salviati, Presidente della. 
Podorazione avanzatosi allora ancor più Verso 
l’augusto trono lesse. con voce animata e 
commossa. il. seguente indirizzo. 


Beatissimo Padre, 
Lieto, quanto forse non altro mai, è; de 


dovere che oggi noi mena e raccoglie ai piedi 
dellà Shuitità Vostra; lieto per la letizia stessa 


‘de’giorni che Folgono!: della Pasqua Cristiana : 
più lieto per Pomaggio ‘che rechiamo di folla 


AVVERTENZE wi 


La Direzione ;ed ini 
strazione del Giornale è \ 
Situata in Piazza dell'O- * 


citazioni ed auguri; lietissimo pel messaggio 
di che siamo investiti, di tutte le Società 
Cattoliche di Roma, le quali per meglio ma- 
nifestare in se stesse l’unità di Roma, oggi 
si presentano sotto il vessillo comune di quella 
federazione a cui il glorioso Predecessore vo- 
stro impose, quasi a suggello di perpetua 
concordia, lo stesso amorosissimo suo nome. 
Tutte dunque le Società federate di Roma 
oggi non hanno innanzi a Voi che una sola 
personalità, e quindi un solo labbro, una sola 
parola.Ma io ultimo fra tutti, prescelto ad inter- 
prete di tale parola, che dirò io Biîîo Padre? 

Oh! Padre Santo, egli è destino irresisti- 
bile dell'uman cuore, che nelle rimembranze 
più liete e festive s’inacerbiscano più le pia- 
ghe delle calamità presenti. In questi giorni, 
in cui il Vostro popolo traeva in folla al suo 
maggior tempio, e genuflesso come un sol 
uomo accoglieva dal comun Padre dei Fedeli 
la più solenne benedizione, in questi giorni 
visitarvi, o Padre, prigioniero come Voi siete, 
egli è impossibile a'figli vostri senza un senti- 
mento di mestizia e di dolore. 


Ma tale dolore, per quanto intenerisca i 


‘nostri cuori, non affrange la nostra fede; essa 


rinverde le nostre speranze. Dallo stesso mi- 
stero Della Divina Risurrezione si apprende 
ai nostri animi una insolita fiducia. Al co- 
spetto di quella tomba scoperchiata, d’onde 
escì rediviva e trionfante la vittima del Cal- 
vario ;.di quelle scolte sbattute al suolo dalla 
luce e dallo stupore: che cosa ne può parere, 
o Padre Santo, la Vostra prigionia, le vostre 
catene ? Quell’angelo, sfolgorante di luce e di 
candore, che levò come leggerissima piuma 
l'enorme sasso del suggellato monumento, è 
quel medesimo che poco dappoi penetrava nel 
buio carcere di Gerusalemme. e spezzava come 
filo fragilissimo i ferrei nodi ond’era avvinto 
il Principe degli Apostoli, il primo de’Vostri 
predecessori. Codesti fatti per ben 19 secoli 
non furono mai smentiti; e quella divina 
Provvidenza campò mai sempre il Romano 
Pontificato dalle persecuzioni e lo ricondusse 
dall'esilio. 


Il Pontificato.io dissi e non i Pontefici, e 
questo io dissi con certezza di fede. Ma 
facciamo voti perchè il Pontificato certamente 
invincibile sia per vincere nel Pontefice che 


si chiama Leone XII. È questo il nome del 


Leone di Giuda vincitore della morte e del - 


peccato è questo il nome di quel grande pre- 
decessore Vostro, che arrestò su le porte di 
Roma l'invasione dei barbari e delle barbarie. 
La maggiore speranza di vittoria sta nella 
stessa enormezza dell’empietà la quale questa 
volta non ha solo imprigionato il Vicario di 
Gesù Cristo nella sua Reggia, ma Cristo me- 
desimo, l’incarnato figliuol di Dio fra gli an- 
gusti recinti dei suoi tempii, bandendolo dalla 
Società e dalla famiglia, dalla scienza e dalla 
civiltà, dalla culla e dalla tomba, dalla giu- 
stizia e dai codici, dal pensiero e dalla co- 
scienza. 

Questo momento di religiosa restaurazio- 
ne, tutto il mondo sospira, stanco già di fol- 
lie, di mali e di delitti: e questo momento, 
noi preghiamo che la suprema Provvidenza 
abbia a Voi commesso, Beatissimo Padre, a 


Voi che fin colle prime parole del Vostro Ma-_ 


gistero additaste alla società inferma lè vere 
sue piaghe, invitandola a risanarle nel seno 
materno della Chiesa; a Voi che portate il 
nome di quella forza che è soavità, di quelle 
vittorie che sono pace. 

Ecco, o Padre Santo, l’augurio che i vo- 
stri figli di Roma vi recano come festivo au- 
gurio della Pasqua. Accoglietelo, o Padre 
Santo, e ricambiatelo col tesoro della vostra 
benedizione. Benedite a Noi e tale benedi- 
zione, come cenno di supremo giudice, ne 
additi e la meta e la via ed il campo delle 
legittime battaglie; che raccenda il nostro 
coraggio, che raffermi la concordia fra noi. 
Benedite alla Vostra Roma, e la Vostra be- 
nedizione ravvivi in essa, col dispregio di 
caduca babilonica grandezza, la antica e di- 
gnitosa coscienza di Città Santa, di Città 
eterna, di Città di Dio. Benedite, sì, benedite 
anche ai figli profughi e rubelli, e la pos- 
sente Benedizione Vostra sgominando l’alte- 
rezza. de’loro spiriti, desti nel loro cuore il 
desiderio della casa paterna e del paterno 
amplesso. 

Terminata questa lettura il S. Padre si 
levò in piedi, e con voce alta e vibrata sì, 
che giungeva distintissima sino ai più lon- 
tani uditori, pronunziò il seguente nobilis- 
simo discorso: 


PRICING SI RAR 
IR SA SOI 


ASI VITA 


CRAL Id AL 


PETE 


le er 


Ly Artiglieria 
MUTU SU 


(Continuazione, Vedi pag. 58) 


Compiuta l’operazione, e tolto con pre- 
.cauzioni il modello, si bagna lo strato di 
terra rimasto aderente alla staffa, con un 
pennello ruvido inzuppato d’acqua, e si spal- 
ma poi con una vernice nera che per solito 
è fatta con acqua, tufo, sterco di cavallo e 
polvere di carbone nero. È bene avvertire fin 
d’ora che insieme al modellamento delle 
staffe corrispondenti ad altrettanti tronchi 
secondo i quali si suppone divisa tutta la 
bocca da fuoco si compie eziandio, e con 
processo identico, il modellamento della così 
detta materozza, che è quella porzione di 
metallo che si cola in eccedenza sopra la 
bocca della forma perchè col suo peso con- 
ferisca la voluta densità alla massa liquida 
sottostante, fornisca il metallo che viene a 
mancare duranteil raffreddamento della massa 
stessa, e raccolga finalmente le scorie. che 
durante la fusione vengono a galleggiare sul 
getto. 

Compiuto il modellamento di tutte le 
staffe, compreso quello della materozza, si 
pongono le staffe entro apposite stufe o ca- 
mere ‘ad aria calda, perchè la terra essicchi 
lentamente. Dopo ciò, la forma con la staf- 
fa della materozza in alto, viene composta 
verticalmente entro un apposita fossa di fon- 
dita, scavata nel suolo dell’officina in faccia 
al foro di colata del forno. Tutte le staffe 
essendo provviste tanto superiormente che 
inferiormente di un orlo circolare piano spor- 
gente all'infuori, basta. stringere fra loro, 
con chiavardette a dado, gli orli di due 
staffe successive, per collegare invariabil- 
meute le staffe fra loro, mentre apposite 
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catene legano la forma alle pareti della fossa 
di fondita, perchè durante la fusione la 
forma non corra pericolo di inclinarsi o di 
cadere. 

Per le bocche da fuoco di bronzo fino a 
questi ultimi tempi, si impiegava un mo- 
dellamento presso che identico a quello in 
uso per le statue od altri getti di bronzo. 
Si faceva, vale a dire, volta per volta, il 
modello di gesso tutto di un pezzo ; sul 
modello si costruiva dla forma in terra, 
ricoprendolo dell’apposita terra da modellare 
distribuita in due strati, rinforzato il primo 
con legature di ferro ed il secondo con ‘ca- 
napa greggia; sulla terra si applicavano 
stecche longitudinali di ferro collegate tra- 
sversalmente con cerchi, essi pure di ferro, 
per formare come una gabbia che tenesse 
luogo di staffa, 6 si toglieva finalmente il 
modello dalla forma così costrutta, espor- 
tando anzitutto il fuso centrale di legno sul 
quale il modello’era stato fabbricato, ed ac- 
cendendo poi alcuni pezzi di legno nel vuoto 
lasciato dal fuso perchè potesse il gesso, 
screpolandosi, distaccarsi facilmente dalla 
terra. È 
Non entriamo per questo modellamento in 
gesso in altri particolari, sia perchè al giorno 
d'oggi la fusione delle artiglierie in bronzo 
entro forme di terra può dirsi affatto abban- 
donata, avendosi generalmente ricorso alla 
fusione in pretella. 

Le pretelle ‘sono forme metalliche co- 
strutte e preparate precisamente come Je 
forme che servono alla fusione delle artiglie- 
rie di ghisa salvo che le pareti hanno gros- 
sezza relativamente minore e manca il mo- 
dellamento «interno di terra, dovendo la 
pretella servire a un tempo essa stessa da 
forma e da modello. Basta soltanto, per im- 
pedire che il bronzo fuso aderisca alle pa- 
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reti interne della pretella, spalmare queste 
pareti con una vernice isolante che per solito 
non è altro che cenere lisciviata. 


La. fusione in pretella delle. bocche da 
fuoco di bronzo: è stata preferita alla fu- 
sione con, l'antico sistema in forme di terra, 
perchè la pretella, permettendo un raffred- 
damento. prontissimo ed: uniforme del bronzo 
colato, impedisce la liguazione del getto, 
ossia la separazione dello stagno dal rame, 
che ayviene facilmente quando, come accade 
con le. forme di terra, il. raffreddamento del 
getto è lento. Ora;la liquazione è un danno 
gravissimo, perchè alterando l'omogeneità 
del getto, pone la, bocca da fuoco in cattive 
condizioni di resistenza. Oltre a ciò, le pre- 
telle hanno, un. altro, vantaggio, quello di 
una grande economia, giacchè, una sola pre- 
tella serve generalmente per 50 0° 60 colate 
successive, mentre le forme: in terra ed il 
relativo modello non servono che una volta 
sola, 

La. fusione delle bocche da: fuoco d’ac- 
ciaio, o ‘di parti d'acciaio per bocche da 
fuoco, come cerchi, tubi ed altre, si pra- 
tica essa pure in pretelle di dimensioni e 
forme: convenienti, oppure-ma sol» nel caso 
di parti che non richiedono una successiva 
fucinazione= valendosi di forme di terra, im- 


piegando la terra degli stessi crogiuoli stati: 


adoperati per la fusione. i 

Getto del metallo — Il setto delle bocche 
da.fuoco di ghisa o di bronzo si eseguisce 
mettendo in comunicazione, per mezzo di 
appositi canali rivestiti di terra refrattaria, 
la bocca della forma con il foro di colata di 
uno o più forni, secondo la quantità di me- 
tallo che occorre. 

Il getto si dice diritto quando la bocca 
da fuoco si fonde massiccia e l’anima viene 


ricavata & suo tempo per trapanazione. Al 
giorno d’oggi però questo metodo di getto 
può dirsi affatto abbandonato per le artiglie- 
rie di ghisa ed' eccezionale per le artiglierie 
di ‘bronzo, l’esperienza. avendo dimostrato 


essere . preferibile il getto @ nocciolo, così. 


chiamato perchè. nella forma si inserisce, 
secondo l'asse, ul nocciolo, ossia un model 
lo dell'anima, fatto con terra da modellare, 
per ottenere che la bocca da fuoco rimanga 
fusa con l’anima già fatta. 


A parte la maggiore economia di me- 
tallo e di lavorazione, il setto a nocciolo 
proposto e praticato per la prima volta dal 
generale Rodman in America, venne  prefe- 
rito essenzialmente perchè il metallo della 
bocca da fuoco risulta dotato di una resi- 
stenza assai maggiore di quella che si ot- 
tiene quando il getto è diretto. L'esperienza 
è quella che comprova il fatto ; ma se vo- 
gliamo spiegar la cosa anche col ragiona 
mento basterà osservare che nel getto di- 
retto il raffreddamento procele dell’esterno 
all’interno, mentre nel getto a nocciolo pro- 
cede invece dall'interno all’esterno, vale a 
dire che le fibre che prima si solidificano 
sono le interne. Ora quando le fibre esterne 
a loro volta si solidificano, trovano, per parte 
delle fibre interne già solidificate, un ostacolo 
a restringersi di quanto la natura del me- 
tallo vorrebbe, e rimangono perciò in uno 
stato. di dilatazione iniziale che reagisce 
sulle fibre interne con una compressione, è 
si verifica naturalmente quanto si giunge ad 
ottenere, in un grado però assai più sensi— 
bile, quando si applica alle bocche da fuoco 
la cerchiatura. Si favorisce artificialmente 
il fenomeno ora accennato, e si ottengano 
perciò risultati ancora migliori, quando il 
nocciolo si faccia tubolare, per-iniettarvi du- 
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rante la fusione una corrente d’acqua fredda, 
mentre tutto intorno alla forma si dispon- 
gono carboni accesi per ritardare maggior 
mente la solidificazione delle fibre esterne. 
Però ci si contenta d’ordinario. del solo raf- 
freddamento interno mediante lr corrente 
d’acqua fredda entro l’anima del nocciolo. 
(Continua) 


LE TENDENZE ATTUALI 
DELLA TATTICA GERMANICA 


400 
(Continuazione vedi pag. 60) 

Con l’adozione di. queste «mitragliatrici 
viventi ed intellicenti », come le chiama la 
Deutsche Heeres-Zeitung, sarà possibile d’u- 
tilizzare contemporaneamente la potenza ma- 
teriale dell'armamento e la potenza morale 
dell'uomo, potenza morale, che bisogna, 
prima di tutto, guardarsi bene dall'indebo- 
lire. 

« Questo fuoco, che scaglioni ben posti 
potranno. continuare allorchè le truppe d’as- 
salto propriamente dette, dovranno cessare 
il loro; questo fuoco, sotto il quale po- 
tranno forse prender di fianco le riserve 
della difesa, questo fuoco avrà la sua parte 
efficace nella decisione.» 

Bisogna dunque augurare che « ben pre- 
sto un'autorità riconosciuta si pronunzi su 
tal questione ancora aperta della concilia— 
zione delle esigenze tecniche del tiro e delle 
‘esigenze tattiche. 

Nella pratica una delle parti ridonderà 
forzatamente alla prima linea e l’altra alla 
seconda: 

« In guerra, la prima linea che si è 
« avanzata a forza di stenti fino alla di- 
« stanza del fuoco efficace ha subìto sulla 
« sua strada perdite considerevoli; e fuor 
« di dubbio che non può, in ogni caso con- 
« durre. alla decisione. È dunque a torto 
« che negli esercizi in tempo di pace, le 


« si fa spesso eseguire l’attacco. Bisogna 
« utilizzare la potenza del suo fuoco e non 
« ciò che può restarle di forza offensiva. 
« Essa copre su tutta l’estensione il nemi- 
<« co d'un fuoco violento, tenendolo inde- 
« ciso sul punto d'attacco. » 

« Riparata da questo fuoco, la seconda 
« linea, che ha ricevuto una direzione pre- 
« cisa, guadagna terreno, evitando per 
« quanto è possibile le perdite; è sotto la 
« protezione del fuoco continuo della prima 
« linea che va a dare l’assalto. » 

Ma checchè ne sia di questa prepara- 
zione, per quanto la si supponga, efficace, 
l’attacco decisivo dinanzi un nemico riso— 
luto sarà sempre cosa difficilissima ; così 
« non vi dev'essere nulla d’incerto, di sco- 
« nosciuto, d’estraneo per il soldato in que- 
« sta crisi finale ». Hd è perciò che nella 
colonna d’attacco tutto era stato preveduto, 
« fino alla posizione dell'ultimo tamburo »; 
è perciò che oggi in cui questa formazione 
è scomparsa per sempre bisogna, come inco— 
ronamento dell’edifizio dell'ordine parziale, 
riassumere i principî sui quali esso riposa 
in un dispositivo che possa, come l’antica 
colonna « esser portat: dalla confidenza del 
« soldato. » 

Dunque la brigata si presenta contro il 
nemico. La difesa avrà senza dubbio scelto 
la sua posizione in maniera da imporle la 
necessità di percorrere 1.500 a 1.600 metri 
in terreno scoperto. 

Mediante la ‘composizione che dà alla 
sua prima linea, mediante la direzione che 
le assegna, il generale trovasi a decidere 
contempora: camente la ripartizione delle for- 
ze fra la preparazione e l'esecuzione e la 
parte del fronte nemico che intende minat- 
ciare. Nel dispositivo-tipo sembra naturale 
di dividere il compito a metà, di formare 
ogni linea con un reggimento. 

TI comandante della prima linea scaglio- 
na i suoi battaglioni ; due nel primo sca- 
glione, uno nel secondo. In ciascuno di essi, 
le quattro colonne di compagnia formano le 
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quattro sommità d'un rombo, con la punta 
verso il nemico. Egli stabilisce la compagnia 
di direzione. « Questa formazione maneg- 
< gevole si presta ai cambiamenti di dire- 
< zione eventualmente necessari ; permette 
« dispiegare i tiragliori successivamente, e 
< là soltanto ove saranno utili, questa assi- 
< cura una posizione efficace dei fianchi >». 

Naturalmentefi primi tiragliori sono for- 
niti dalla compagnia di direzione. Poi il 
comandante della prima linea ne aumenta 
successivamente il numero, di mano in mano 
che bisogna rispondere al fuoco nemico di- 
venuto più intenso. I tiragliori non devono 
formare una catena continua, si aggruppano 
dietro i rialzi del terreno; è il periodo utile 
dei fuochi di salva. 

In dietro, la seconda linea ha, anch'essa 
ricevuto il suo punto di direzione. Questa 
è « o il punto debole della difesa, se il 
<« generale già lo discerne, o un punto della 
< prima linea ». I battaglioni marciano alla 
stessa altezza, le loro quattro colonne di com- 
pagnia formano due scaglioni in scacchiere. 
Queste truppe della seconda linea debbono 
mettere a profitto tutte le forme del terreno 
per evitare le perdite. Esse non combattono 
ancora e devono conservarsi intatte per la 
prossima lotta. Il movimento in avanti della 
prima linea assorbe d'altronde l’attenzione 
dell'avversario. i 

Continua 


NOTIZIE DIVERSE 
AUSTRIA-UNGHERIA Negli espe- 


rimenti fatti a Vienna — scrive la Ve- 
dette — col fucile a ripetizione Falmi- 
sberg il meccanismo ha funzionato per- 
fettamente. Tale meccanismo è molto 
semplice :ed era adattato ad un fucile 
Gras trasformato: la media fu di otto 
colpi in cinque secondi. 

La Commissione non si è però ancora 
pronunciata in merito alla adozione, e 


perciò le prove ed i confronti saranno 
continuati con modelli di altri sistemi, 
avendo l’amministrazione militare in Au- 
stria stabilito di accettare imparzialmente 
i varii sistemi d’armi tanto di invenzione 
nazionale che straniera. 

— La Wehr Zeitung ci apprende che 
nella prima metà di settembre corrente 
anno avrà luogo nell’Alta Ungheria una 
grande manovra che durerà da cinque a 
sei giorni di due corpi di armata con- 
trapposti. Presso Erlau saranno concen- 


trate prima di questo tempo, cioè fra la 


fine di agosto ed il principio di settem- 
bre, due brigate di cavalleria per gli eser- 
cizi di brigata e di divisione. Mentre sa- 
rà data alle manovre di reggimento di 
cavalleria, la più grande estensione, non 
si faranno per quest'anno esercizii di 
guerra da fortezza. 

Le truppe della Landwehr prenderan- 
no parte alle manovre dell’esercito per 
quanto sarà possibile. 


Munito di tutti i conforti di nostra santa 
Religione, lunedì scorso, nell’età di anni 76, 
cessava di vivere il commendatore Luigi 
Arati, Direttore dell’Amministrazione nel già 
Ministero delle Armi. Entrato al servizio 
militare li 21 Giugno 1821, percorse. tutt'i 
gradi della carriera amministrativa prima ne- 
gli ufficj dell’ intendenza, quindi in quelli del 
ministero nel quale, il 20 Decembre 1862, fu 
promosso Direttore dell’Amministrazione,carica 
che disimpegnò fino al 20 Settembre 1870. 

Di unarara accortezza nel trattare gli affarl 
e di un assiduità straordinaria, egli. tenne 
anche l’amministrazione di privati patrimonj. 
e di diverse opere pie alle quali procurò sem- 
pre vantaggi; onde col lavoro indefesso e 
vivendo parcamente, accumulò una ingente 
fortuna che ha lasciato in gran parte a fa- 
vore degli Orfani. 

Una preghiera pel riposo dell'anima sua. 
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Se sempre Ci torna gradito accogliere 
luna o l’altra delle molte Società costituite 
in Roma per promuovere e difendere gli in- 
teressi cattolici, oggi che le vediamo tutte 
innanzi a Noi riunite in una santa Federa- 
zione, si accresce grandemente la Nostra con- 
solazione e la Nostra compiacenza. Dal lab- 
bro eloquente di Lei, egregio sig. Duca, quasi 
dal labbro di tutti, abbiamo ascoltato le pro- 
teste dei nobili sentimenti che le animano, 
gli attestati dell'amore e dell’ossequio che le 
uniscono a Noi, i caldi voti che erompono 
dai loro cuori, i desideri e le speranze che 
le confortano. Ne esprimiamo pertanto a voi, 
Figli carissimi, la’ Nostra più viva soddisfa- 
zione, e facciamo anche Noi per le vostre 
Società e per la nostra Roma gli auguri più 
lieti in questi giorni, nei quali abbiamo ce- 
lebrato la risurrezione di Gesù Cristo, mistero 
quanto altro mai adatto ad ispirare senti- 
menti di conforto, di ridenti e non fallaci 


speranze. 

Vero è che la memoria di tempi migliori, 
in cui Roma, al tornare di questi giorni, so- 
leva dispiegare tutto lo splendore e la pompa 
della sua religione e della sua fede, tocca 
pronfondamente anche l’animo Nostro e lo 
mestizia. Tuttavia in mezzo a 
questa amarezza nulla Ci è tanto grato quanto 
il vedere i nostri figli di Roma rimpiangere 
i tempi che furono, ricordare con desiderio 
ed amore le sue religiose grandezze, sperare 
per essa ed affrettare coi voti il ritorno di 
un migliore avvenire. — La Roma cristiana 
ha per sè la sua storia, e meglio della sua 
storia ha per sè i grandi disegni della Prov- 
videnza Divina, la quale ha voluto fare di 
questa città il centro del cattolicismo, la Sede 
augusta del Vicario di Gesù Cristo, la Capi- 
tale di tutto il mondo cattolico. Per molti 
titoli, e tutti gloriosi, Roma appartiene. al 


Romano Ponteflce ; Iddio glie l’ha destinata 
per tutela della suprema sua dignità e indi- 


endenza, pel libero esercizio del suo spiri- | 
» P 


| 
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tuale potere. E perciò i diritti, che il Pon- 
tefice ha su di essa, sono così sacri e im- 
prescrittibili che nessuna forza umana, nes- 
suna ragione politica, nessun corso di tempo 
può giammai distruggere, nè tampoco meno- 
mare o indebolire. E Noi, cui per divina di- 
sposizione incombe ora il debito di difendere 
e propugnare questi diritti, non falliremo per 
fermo, coll’aiuto del cielo, all’arduo còmpito, 
anche a costo dei più grandi sacrifizii. 

Ma è necessario, che anche voi, figli ca- 
rissimi, cooperiate a questo nobilissimo scopo, 
opponendovi con invitto coraggio al disegno 
concepito dalle sètte nemiche di togliere alla’ 
città vostra il sacro carattere che tanto la 
distingue e la nobilita; e di strappare al 
popolo romano l’avita fede, l’amore e -la de- 
vozione al Sommo Pontificato. — Fa d'uopo 
figli carissimi, che vi teniate lontani da’molti 
elementi di corruzione, che largamente si 
vanno disseminando, fa d’uopo che vi. pene- 
triate profondamente della difficile condizione 
in cui oggi si trova la Chiesa e il Pontefice; 
fa d'uopo che sentiate vivamente i doveri 
che questa condizione impone a tuttii fedeli 
ma specialmente a quelli di Roma —. 

Conviene che usiate le cure più assidue, 
e facciate gli sforzi più generosi, perchè sia 
cristiana la educazione e la istruzione della 
gioventù, speranza dell'avvenire, e perchè sia 
mantenuta in onore presso di voi la degna 
professione di 


cattolico, per opera d’una 


stampa invereconda e per altri mezzi tanto 


oggidì vilipesa. — E siccome insieme agl’in- 
teressi cattolici, sono ora minacciati anche 


quelli della famiglia e della società, anche a 
questi è necessario che accorriate portando la 
vostra azione sul campo delle amministrazioni 
comunali e provinciali: il solo che per ra- 
gioni di ordine altissimo è al presente con- 
sentito ai cattolici d’Italia. 

Ed affinchè sia più efficace la vostra azio- 
ne, e meglio siate preparati alle lotte future, 
importa moltissimo, che si moltiplichino 4. 
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Circoli, i Comitati, le Società; che operino 
tutte concordi, e che si stabilisca sempre me- 
glio fra tutte il vincolo di quella fraterna 
unione, che raddoppia le forze, ed è argo- 
mento dell’ottimo spirito che le informa: e le 
avviva. — Ora specialmente, che tutto con- 
giura ai danni della Religione e della Chiesa, 
indarno si tenterebbe di far argine al male 
che irrompe, se coloro cui sono a cuore gli 
interessi cattolici non stringono le file e non 
si danno scambievolmente la mano. 

A questo fine nella umiltà del Nostro cuo- 
re Noi supplichiamo vivamente il Signore, 
perchè a voi, carissimi figli, infonda in sem- 
pre più larga copia questo spirito d’unione e 
di concordia, del quale desideriamo sia cone 
suggello la Nostra paterna Benedizione. Scen- 
da questa benedizione sulla Nostra Roma è 
la renda sempre più fermamente devota alla 
Chiesa e fedele al Pontefice, scenda sulla in- 
tera Federazione, sull’illustre suo Capo, e sulle 
singole Società che la compongono e ne renda 
vie più efficace e salutare l’azione; scenda 
finalmente sopra tutti voi qui presenti e sulle 
vostre famiglie, quasi arra sicura di terrena 
e di celeste prosperità. 

Inginocchiatisi allora gli Astanti e ricevuta 
la Pontificia benedizione, il S. Padre salutato 
da un nuovo scoppio di applausi ritiravasi 
per poco nel suo appartamento, e nel frat- 
tempo i Presidenti ed i Segretarii delle sin- 
gole società si recavano a raggiungerlo nei 
luoghi loro destinati. S. E. il Sig. Generale 
Kanzler faceva altrettanto. 


Dopo circa 10 minuti rientrato il SommoPon- | 


tefice nell'Aula Concistoriale la percorreva 
nella. sua lunghezza porgendo a baciare la 
Sacra destra a tutti quelli che potevano ap- 
pressarglisi. Entrava quindi nella sala degh 
Svizzeri e nelle altre che abbiamo sopra in- 
dicato, tutte lentamente percorrendole, in 
tutte porgendo a baciar la destra al maggior 
numero degli astanti, in tutte benedicendo ai 
fedeli suoi sudditi. 


| 
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Giunto alla porta della sala di Costantino 


ove, come dicemmo, era l'associazione Cat- 


tolica della Fedeltà, vi trovava S. E. il Si- 
gnore Generale Kanzler cui facevano corona 
il Presidente Comm. Monari, i signori Colon- 
nelli Comm. Blumensthil, Comm. Evangelisti, 
Marchese Lepri, e buon numero di altri uffi 
ciali superiori e subalterni che come VE. S. 
fanno parte della nostra società. 

Il S. Padre conosciuto che gli adunati in 
quella. sala erano i fedeli soldati pontificii, 
diede loro particolari segni di benevolen- 
za, e nel percorrerla tutta in giro por- 
gendo a destra e a sinistra a baciare le sa- 
cre -mani, degnavasî rivolgere a più d’uno 
amorevoli parole. ed imporre la destra sul 
capo di alcuno che gli fu additato come 
ferito nelle battaglie combattute in difesa 
della S. Sede. 

In questo giro la S. S. era accompagnata 
dalla Presidenza della associazione che nuo- 
vamente l’ossequiò alla Porta della sala della 


- Disputa. 


Fu soltanto verso le 3 pom. che il S. Pa- 
dre potè compiere il lungo giro e rientrare 
ne’'suoi appartamenti, giacchè il numero de- 
gli accorsi, valutato da quello dei biglietti 
che furono ritirati all’ingresso, superò i DIECI 
MILA ; e nel loro cuore rimarrà indelebile 
la memoria di questa giornata, e degli am- 
maestramenti che loro furono dati dalla bocca 
dell’Augusto Pontefice. 


Nelle prime ore antimeridiane di venerdì, 
nella grave età di anni 82, spirava nel bacio 
del Signore il capitano Giuseppe cav. FARINA 
della già Gendarmeria Pontificia. 

Alle 10 antim. di domani, Domenica, nella 
ven. Chiesa di S. M. in Aquiro detta degli 
Orfanelli, ne sarà celebrata la messa di re+ 
quie. Sono pregati tutti i compagni d’armi 
e,conoscenti del defunto ad intervenirvi. 
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THIMANALE 


La moralità de costumi 


Non si può neg 
stumi invade miseramente gl’ Italiani, 
uesto triste fatto addo- 

i 


non 


si può negare €. 
Tora 
<'addietro , i 
« innalzavano 
« ma non pizliavano di assalto i costumi. 
«Chi avrebbe osatordi offrirerad una signora 
« le poesie ‘di Stecchetti © > I romanzi di 
Zola sarebbero stati letti da una sionora ? 
Se, generalmente parlando, la pubblica mo- 
ralità tion è ancora in tutto manomèssa, le 


istituzioni. maritali hanno ricevuta una scos- 


tutti eli uomini dabbene. ‘rent'anni 


manzi stampati Mm 
la mente, agitavano il cuore, 


sa poderosa. 

Tutto quanto rigu:rda i costumi ci deve 
quindi moltissimo interessare, perchè per 
ol'Italiani e, per. noi Romani; in specie, è 
un principio d'ordine, di pace e di prospe= 
rità. 

Se oggidì quindi esce alla luce un libro, 
che prenda a trattare questi problemi sociali, 
ci eccita Ja ‘curiosità di esaminarlo, d'ana- 
lizgarlo, Jodarlo 10 confatarlo. Perciò letto 
negiornali che il Commendatore Domenico 
Giuriati aveva pubblicato ua volume co! ti- 
tolo, Le leggi dell'amore-e in Gui sì agita= 
vano i problemi sulla varietà degli amori, 


sulla libertà de’ matrimoni, sugl’impedimenti 


negare che. la licenza ne'co- | 
| 
| 
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figiolocici, sociali e canonici, sul celibato 
ecclesiastico e militare, sulle distrazioni ga- 
lanti,  sull’adulterio,.. sulla paternità e sul 
divorzio non potevamo. fare ameno di leg 
gerlo e di prenderlo in ‘considerazione. Forse 

Roma siamo: stati.i primi. 

Persuasi che in'queste ‘materie qualun- 
lio, qualunque esortazione, qua 


que: ConsIg O 

lungue pi allontani dagl'insegna= 

meabi non conduca ad alcun 

buon risultato nè teorico, nè pratico: per 
\sì che cuanti progetti siansi discussi nes- 


} 


| 

| sune abpp1 

| ario dell'A 
| cicebeau dictionnaire 
| Qui toujours fait, refait, reste toujours 
| & faire, vi sabbiamo in vanimo di svolgere 
le dottrine del Giuriati; in qualche articolo, 
sotto punto di vista dell'attualità, mu 
sempre sotto l'egida del seatimiento religioso 


| cristiano. 
| Il libro prometterebbe d'esser morale : 
l'autore lo ha intitolato a sua moglie ; ter- 
mina la dedica con queste parole : disperdi 
tu gli scrupoli onde taluno si arrestasse @ 
qualche dottrina di manica larga 0 4: qual 
he. frase galeoita, persuadendo che, se il 
proposito non fosse puro, non lo avrei inau- 
| gurato nel santo nome d'una madre di fa- 
| mi glia. 


di VERTENZE / 


Direzione ed Ammini- \ 
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Ascoltiamo prima il giudizio che altri. ne 
ha dato. Finora non abbiamo sentito che la 
voce del sig. Molmenti. Egli, un dotto e 
simpatico letterato, dice che il libro sia de- 
stinato ad esser molto letto, perchè tratta 
questioni di opportunità, opportunamente ; 
che l’autore con l’arguzia di un uomo pratico 
della vita e colla fantasia dell'artista. ha 
saputo dire qualche cosa di più di quanto 
siasi detto fin quì : che nutrisce lo scritto 
di fatti, di cifre, di aneddoti punto volgari 
e di citazioni a proposito. È un bell’elogio! 

In questo che per noi è prodromo non 
entriamo a parlare di nessuma parte in spe- 
cie, perchè sentiamo il bisogno di studiare 
le materie trattate e presentarle con osser- 
vazioni prudenti. 


Gli è certo che alcune delle questioni, da 
lui messe innanzi, noi le abbiamo accennate 
nel corso di quest'anno in diversi articoli : 
e giustamente diciamo accennate, perchè nel 
nostro giornale non sarebbe compatibile una 
lunga discussione sia per la sua ristrettezza 
sia perchè scriviamo, per verità, a tempo 
avanzato. 

Difatti mel 1°. numero abbiamo detto un 
motto sul divorzio, nel n°. 6°. ci siamo trat- 
tenuti sul celibato, nel 7°. sul teatro mo- 
derno, nell’11°. sulle prediche filantropiche 
che tacciono del mal costume, nel 12°. sul- 
l’immoralità d'aver premiata la pubblicazione 
de'diari del Burcardo : e quà e là non ab- 
biamo mai lasciato sfuggir l’occasione di 
mostrarci sdegnosi d’ogni disordine morale 
o legale o tollerato o consueto. 


L'autore dice che ha speso tre anni nel- 
l'intento di far pensare il paese. Il ‘motto 
far pensare ci trae ad avvertire ch'egli non 
abbia mai sostenuto le ragioni d'un espe- 
diente, che siasi limitato ad enunciare i dati 
e i fatti. Per fermo dalle poche pagine let- 
te abbiamo notato che egli con accorgimento 
critica le consuetudini de’popoli, le leggi del 
Codice, quelle del Decalogo, del Vangelo, 
della Chiesa: include ma non conchiude. 


Con quanto fondamento abbia dialogizzato 
su queste ultime noi vedremo. 

Egli dichiara che la veste, onde s'im- 
panca a discorrere delle questioni piu astruse 
che affaticarono perpetuamente i pensatori del 
genere umano, sia la sua toga d’'avvocato. 
Noi che, in vece della toga, abbiamo Ie se- 
ste, i simboli algebrici e le cifre, ci am- 
manteremo colla veste della FEDELTA” alla. 
Santa Sede, Ce la saprà menar buona il 
sig. Giuriati ? 

È.un fatto che l'ordinamento della fa- 
miglia, la dignità sociale della donna, la 
libertà civile di essa, le relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato, la poligamia, la poliandrìa 
sono questioni che fervono più che mai. Di- 
fatti è stato dato alla luce di recente l’opera 
di Alfonso Deforesta, L'adulterio del marito; 
del Gabba, La condizione giuridica della don- 
na ; del Ciaffi, Dell'autorizazzione maritale. 
Che ne parliamo un pochino anche noi non 
sarà male. B. 


AL VATICANO 


Domenica scorsa il Santo Padre de- 
gnavasi di ammettere alla sua augusta 
presenza una deputazione napoletana rap- 
presentante l'Associazione dei Giovani di 
s. Alfonso de’Liguori, la quale umiliava 
l’obolo di s.Pietro da essa raccolto 
quell’insigne arcidiocesi. 

Lunedì la Santità Sua riceveva 'Ar- 
ciconfraternita di s. Pietro presieduta da 
S. E. il Principe Don Paolo Altieri. 

Nelle ore pomeridiane poi si de- 
gnava ammettere alla sua augusta pre- 
senza, nella sala Clementina, alcuni 
Sardi, che venuti a Roma in occasione 
dél famoso processo che si dibatte dinanzi 
alla corte d’Assise, avevano domandato 
un udienza. 


Martedì molti distinti personaggi 


in 
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valendosi di un compressore idraulico di 


Ly Artiglieria forza conveniente. 
Per le bocche da fuoco d'acciaio non vale 
RIMA. il getto a nocciolo, perchè la bocca da fuoco 
dopo la fusione deve essere sottoposta ad un 
(Continuazione,, Vedi pag. 63) potente martellamento al maglio, e richiede 


perciò di essere fusa massiccia. Una condi- 
zione indispensabile perchè il getto riesca 
buono, è la massima celerità del getto 


Col getto diretto il metallo si fa cadere 
| stesso. Si provvede all'uopo disciplinando col 
| 
| 
| 
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nell'interno della forma dall'alto, cioè dalla 
bocca della forma. Col getto a nacciolo, ap- 
punto per la presenza del nocciolo non è 
applicabile il getto dalla bocca, e si fa quindi 
pervenire il metallo nella forma dal basso 
in alto, valendosi di un tubo detto sifone 
che partendo dal canale’ di colata scende 
verticalmente di fianco nella forma, e fa capo 
ad un foro laterale praticato in prossimità 
del fondo della forma. Se la bocca da fuoco 
ha ragguardevole altezza è conveniente ado- 
perare non un sifone solo, ma due o tre si- 
foni che sboccano nell'interno della forma 
ad ‘altezze diverse, e si fanno entrare in 


massimo rigore gli operai destinati a ritirare 

i crogioli dai forni di fusione e versarli nella 
i forma, e provvedendoli di tutti gli attrezzi 
occorenti per eseguire l'operazione con la 
massima speditezza. Se però si riflette che 
alle volte, nel caso delle più grosse bocche 
da fuoco, occorrono persino oltre a 1000 cro- 
gioli, si comprenderà di leggeri che anche 
nelle officine- meglio provviste e con operai 
provetti e disciplinati, la cosa presenta dif- 
ficoltà serissime ; e questa è un’altra ragione 
che spiega perchè la fusione delle bocche da 
fuoco d'acciaio fino a, questi ultimi anni ri- 


funzione suocercivamenta a. misura che jl maso MOnop O UL pu UMILI SI UE UA 
a *altorz:e w 
peso del metallo giunge all'altezza del 1010 | into. 
fori di sbocco. Lavorazione — Le bocche da fuoco state 


fuse, qualunque ne sia il metallo, vengono 
sottoposte ad una progressiva lavorazione 
meccanica che serve dar loro, tanto inter- 
namente che esternamente, le precise forme 
e dimensioni. Per la natura e la costruzione 
le macchine adoprate all'uopo, sono le stess 

in uso per la lavorazione meccanica delle armi 
da fuoco.È però da osservare che, stante le di- 


Generalmente le forme sono disposte per 
il getto con la culatta in basso, perchè la 
culatta, in grazia del peso della colonna so0- 
vrastante di metallo, riesca più che è pos- 
sibile densa ed omogenea. 

Molti però preferiscono gettare le bocche 
da fuoco con la culatta in alto, perchè l’e- 
sperienza. prova che quando la bocca della 
forma risulta più ampia del fondo, come 
accade appunto se la culatta è in alto, la 
materozza si trova in condizioni migliori per 
soddisfare al suo scopo principale, che. è 
quello di supplire alla mancanza del me- 
tallo durante il ‘raffreddamento. Im questi 
casi, è solo il metallo della materozza che 
produce pressione sul metallo di culatta, e 
conviene usare materozze molto più pesanti, 
ovvero come si pratica, ad esempio, in Rus- 
sia, per certe bocche da fuoco di bronzo : 
comprimere il metallo liquido nella forma 


mensioni ragguardevoli delle bocche da fuoco, 
queste sono collocate sulla macchina orizzontal- 
mente, e le macchine pertanto destinate alla 
avorazione interna, come trapani per allargare 
e calibrare l’anima, le macchine a rigare; 
od altre simili, sono sempre orizzontali, 
mentre nelle armi da fuoco. sono di preferenza 
verticali. - i ; 

Inoltre, e per le stesse ragioni, la bocca 
da fuoco è tenuta generalmente immobile 
sul banco della macchina, € quando perciò 
il lavoro dell'utensile della macchina deve 
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compiersi combinando il moto rettilineo col 
rotatorio, è lo strumento stesso che è dotato 
dei due movimenti ora detti. In quelle po- 
che macchine nelle quali è conveniente o in- 
dispensabile che lo strumento 
moto rettilineo continuo od intermittente. (i 
torni, ad esempio, per la ‘a esterna), 
6 .sia la bocca da fuoco quella che ru 
torno al proprio asse, si 

la. volata, a 

piattaforma vert 


abbia solo 


(9) 


della bocca da fuoco si fà appoggiare su di 
n apposito cuscinetto montato esso pu 
sul banco della macchina. È condizione im- 
portantissima in questo caso che la bocca 
da fuoco sia ‘centrata perfettamente, vale a 
dire che il suo asse coincida esattamente con 
l’asse di rotazione della piattaforma verticale. 
Si ottiene l'intento regolando conveniente- 
mente la sporgenza di quattro robuste viti 
diametralmente opposte, che assicurate alla 
Sagcia nana falla piattino. © ale a di te 
in senso normale all'asse orizzontale della 
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bocca da fuoco ), servono appunto a mante- | 


nere la culatta o la volata aderente alla 
faccia piana della piattaforma girevole, che 
rimane in tal modo solidale con la bocca da 
iUoco. 
(Continua) 
= 
LE TENDENZE ATTUALI 
DELLA TATTICA GERMANICA 
-30@Er2 
(Continuazione vedi pag. 64) 
Finalmente a 400 o 500 passi dalla po- 
sizione nemica, questa prima linea è co- 
stretta di fermare la sua marcia; in questo 
momento, i gruppi dei tiragliori hanno acqui- 
stato il loro maximum di densità, ‘« essi si 
< aggruppano ai punti favorevoli, gomito a 
gomito ; di là dirisono sul nemico un 
fuoco violento per distogliere i suoi oc- 
chi dalle colonne che si avanzanò 


« 
« 


« o 


& 


| 
Ì 
I 
| 
I 
| 
| 
| 
; 


La seconda. linea continua a marciare, 
« essa non deve penetrare a traverso la 
« prima, ma avvicinarsi ad un'ala ». Nel 
momento in cui la sorpassa, tuttii sostegni 
e le riserve di questa prima linea si portano 
su una fila all'altezza ‘dei tiragliori per rad- 
doppiare l'intensità del fuoco. 

L'’artiglieria, e ciò va da ‘sè, durante 
tutta la marcia in avanti ha contribuito: alla 
preparazione. : : 

« La linea d'assalto è formata in due 
« scaglioni di colonne di compagnia ad in- 
tervalli di sfilata. Ad ‘alcuni passi ‘in 
avanti delle colonne del pr scaglione, 
una linea compatta di tivagliori, esercita 
l'energia dell’attacco con un fuoco conti- 
nuato. Qui è il rumore, non è più l'ef- 
fetto utile che conta. Nel momento di 
sorpassare la prima line: ferma e giacente 
< innanzi al nemico, tutta la linea d’assalto 
prende il fucile per l'attacco (1). 
« Gli scaglioni si seguono al 

; a RA paagjidi distanza al n 

Ad 80 passi dal nemico, i tirag] 
e tutto il primo scaglione si spingono in 
n la baionetta abbassata, gli al- 

seguono al passo di corsa. 
< Tutti si slanciano insieme, i tamburri 
battono, le trombe  squillano, l’aria ri- 
suona delle grida interotte dell’Aourrak. 

« Se si può far seguire l’ala esterna 

dell'infanteria da una truppa di cavalleria, 
anche di un debole effettivo, e se questa 
truppa nel momento dell’assalto, carica 
energicamente, potrà grandemente con- 
tribuire al successo. Non si deve nulla 
« trascurare per gettare il disordine nelle 
file del nemico ». 

Il comando si è naturalmente ritenuto 
una riserva che « segue le truppe d'attacco 
« senza partecipare all'assalto ». 


mo 


. E 
7 
di 


Passo 


« 
« 
« 


« 
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(1) Il regolamento tedesco fa sempre pre- . 
cedere il comando d’incrociare la baionetta 
(Fallt des Gewehr) dal comando per Pattac- 
co (Zur Attak Gewehr rechts), analogo al 
francese Descendez armes, 
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riassume lo scrittore, come noi 


« Ecco, 
« concepiamo. l'organizzazione d'un attacco 
< alla baionetta; occupare il ‘nemico su 
< tutta la linea.- Riconoscere il punto de- 
< bole della difesa — Condurre con arte la 
< seconda linea fino ad ‘arrivare a 
« punto — Proiettare in avanti tutte 
< di cui si dispone ». 
Certo, questa breye analisi delle e 
Gel combattimento moderno, dei dov 
impone al comando ed alla 
sintesi precisa ch 
\atte di ciascuno, 1 
il i] de Kessel, di < 
bi ». Sembra pertanto che l'autore 
I spinto fino dl su 
logiche e ‘necessarie principi 
emette, che aveva giò esso d’altrond 
colonnello. von Sc cherî, ) 
assoluta fra il compito di Mi azione edi 
compito d'esecuzione, dissiunzione indispea— 
sabile perchè la marcia lei 
dica dell'una; non sof 
a-che L'altra reclama;; 
e da D 


questo 
le forze 


D 
on 


Do il cenerale 


SE Dei 
quest fai i x 
} SI 


PVASIZI 
sl ste due file 


ui egli 
che -.-. ( 
asi brevi non | sanno foi 
nel medesimo tempo dal turbine 

battimento ?- Forse 
sarà giunta, gliè lo prescrive, 
alla distanza « del fuoco efficace », che sarà 
possibile di prolunsare più-o0 mano da su 
azione ® Non sarà violentemente at- 
tratta in avanti o respinta indietro, e non 
occorrerà fin d’allora precipitare la 
Finalmente, durante i pochi 
sari alla seconda fila per varcare i 300 o 
400 metri che la separano dalla prima, il 
generale avrà forse potuto riconoscere e de- 
signare il punto debole della posizione ne- 
mica ? No, senza dubbio. Tut to al più egli 
avrà il tempo di dirigere questa seconda 
linea, come lo raccomanda, d'altronde, in 
maniera un'pò troppo assoluta lo scrittore, 


quando sa prima linea 


essa 


soluzione ? 
minuti neces— 


sopra un’ala della prima. Il più spesso essa 
si precipiterà in avanti sulla prima, la tra- 
scinerà con sè. Sarà quel che si vuol pre- 
amente evitare, una esecuzione frettolosa 
dopo una preparazione insufficiente; uno scio- 
imento lasciato interamente all’energia dei 
—ordini. 

sua taltica 


di combattimento, 
unserer Infan- 


por 


steriore va die Anfgabe 

terie, noi siam iti indotti a 
parlare à IZ 

croncelosi lelle d lè 
la prim Si iù 
a molti desiderata dell sua 


pitica di combattimenti 3 il colo onnello d'Ar- 


incipio 1 < Se nel 
unità, il batta- 


gimento, sono le 


10 
DD° 


;g0l0 essere incari= 


« della preparazione e dell'esecuzione, 
<impiegand sila linea di fuoco il quarto 
<“o la metà delle loro forze, e riser vando iI 


iare al momento voluto, 


<« in comune con i loro scaglioni avanzati, 
delle grandi 


stessa. cosa e sono 


« lattacci decisivo, nelle lotte 
più la 
indipendenti dalla prima l- 
bono dare l'assalto finale ». 
incipio, diciamo, ma il 
largamente e ne 
avuenze, 

8 egli, vuol sevbare in 
lotta Ja parte d'influenza 
che gli. spetta, che non ha diritto 
guardarsi da ogni im- 
pazienza, e E nei sotto-ordini. « È 
errore profondo di traspo:tare l'assio- 
Bisogna passare appena si può al 
dal. terreno d’eser- 
esso ha l’appli- 
;ampo di battaglia ; 
ome lo provano i 


«un 
«ma: 
« combattimento decisivo, 
< cizio del battaglione, ove 
« cazione naturale, sul « 

«non si giunge così, 
« primi. scontri del 1870 che allo sparpa- 
« gliamento, allo sbricciolamento delle forze, 
che a combattimenti singolari ». E ne- 
cessario che il capo possa attivare la pre- 
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parazione o rallentarla a suo grado, in ogni 
caso prolungarla fino al momento in cui 
avrà potuto, coperto da essa, prendere le 
determinazioni finali. « Il generale che vuol 
« condurre - metodicamente il suo attacco, 
« non può rinunziare alla possibilità di dare 
& 

questo punto, forze sufficienti ». 


Il tempo necessario, non sarà certo una 


iruppa giunta alla distanza dei « fuochi de- 
che potrà assienrarglielo. 
ZI} 


Cusini 
Sarebbe 


stabilire 


in 


di 


casi 


utile, sarebbe indispensabile « 
officialmente che, in tatti i 
una truppa è mandata in avanti 
otto il. fuoco za missione de- 
erminata, senza l’ordine formale di at- 
accare un punto preciso, à mai 

avvicinarsi all'avversario ad una dis 
« inferiore di 700 metri, g ch 

quel: punto ordini 
<oriori Continua 


S nemico. sen 
+ 
SU 
î non dov 
500 a 
attenderanno 


è 


Ottico nella guerra 


o 


eleg Pato 


Togliamo dalla E'sperance du Peuple 
ìl seguente interessantissimo articolo : 
« Tutti i vapori che partono per La 
Calle o per Bona portano seco rocchetti 
telegrafici e fili conduttori per la telegra- 
fia di campagna in Tunisia. Si sono inol- 
tre imbarcati degli apparati per felegrafo 
ottico di giorno e di notte. 

Questo telegrafo ottico che, negli ul- 
timi anni, ha preso un grande sviluppo, 
ha il vantaggio di non poter essere in- 
terrotto né tagliato dal nemico, dappoichè 
le communicazioni non richiedono alcun 
filo, e si fauno a mezzo di raggi luminosi 
visibili solo in una determinata direzione. 
Col telegrafo elettrico e sopra tutto 
col telefono, il nemico può, a tutto rigo- 
re, cogliere il dispaccio al passaggio, e 
prenderne: cognizione senza che i due 
corrispondenti se ne avvedano. 


i 
| 
| 
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La FepeLra' —- Parte Mmnrrare 


Il telegrafo ottico sopprime questo 
inconveniente ; esso è basato sulla pro- 
prietà ben conosciuta degli specchi di 
riflettere la luce del sole con una estrema 
intensità. 


Il sig. Leseurre ha fatto in Algeria 
alcune esperienze, dalle quali risulta che 
un circolo di 8 centimetri di diametro 
spinge fino ad 80 chilometri una luce che 
può appena esser sopportata dall'occhio. 

Nell’esercito si è. adottato l'apparato 
del Colonnello Mangin, ed è di esso che 
si serviranno i nostri telegrafisti militari 
sulla.frontiera tunisina. E desso una spe- 
cie di grande seattola divisa da un dia- 
framma nel quale apresi un foro. 

Nella notte una lampada dietro la 
quale è un riflettore concentra i suoi rag- 
gi sopra un punto determinato. Un Ottu- 
ratore comandato da una leva permette 
d’intercettare la luce e produrre dei lampi 
lunghi o brevi, corrispondenti alle lince 
ed ai punti dell'apparato Morse. Un can- 
nochiale serve di cercatore perla stazione 
corrispondente. 

Il giorno, con un bel sole, si riporta- 
no semplicemente nell’apparato i raggi 
solari, e tutto procede come con la lam- 
pada. . 


Di già tutta la linea delle nostre 
frontiere di Francia è provveduta di tele- 
grafi ottici che pongono tutte le piazze 
in communicazione fra loro. 

Del rimanente, si può dare ai tele- 
grafi ottici una enorme portata, e si è 
constatata la possibilità di communicare 
per mezzo di raggi luminosi fra la Fran- 
cia e la Corsica. 

Sulla frontiera tunisina il telegrafo 
ottico renderà servigi tanto più preziosi, 
in quanto che a cagione della natura del 
terreno, non sempre sarà possibile collo- 
care i fili del telegrafo elettrico in buone 
condizioni d’isolamonto. 
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stranieri assistevano alla Messa del S. Pa- 
dre, e ricevevano il Pane Bucaristico dalle 
sue mani. 

Giovedì poi riceveva in udienza S. 
A. Ismail Pascià ex Kedivè d'Egitto il 
quale sta per partire da Roma, e ‘quindi 
riceveva pure due personaggi che l’ac- 
compagnavano. L'ex Kedivè dagli ap- 
partamenti del S. Padre se a fer Vi- 
sita all’Emo, Segretario di Stato. 

Dopo il mezzo giorno accordava 
pure l'onore dell'udienza al Visconte De 
Damas Presidente del pellegrinaggio 
nazionale francese, e al P. Picard or- 
ganizzatore dello stesso pellegrinaggio 
non che a molte famiglie nostrane ed 
estere. 

La Santità Sua, giovedì, ammetteva 
a particolare udienza il conte de Caix 
de- St. Aymour, cavaliere del pontif. 
Ordine di Cristo ed amorevolmente ac- 
cettava il dono di una ricchissima Pis- 
side di oro massiccio, con svariate gem- 
me disposte con isquisito gusto, capo- 
lavoro di oreficieria Cristiana di stile 
romano, del rinomatissimo sig. Brunet 
di Parigi 


NOTIZIE 

Ho. il risultato della votazione av- 

‘ venuta sabato scorso, sul tardi, alla Ca- 
mera dei Deputati:- Presenti 409 — Vo- 
tanti 263 - Risposero sì 262 Risposero 
no l (Peruzzi) - Si astennero 146. Molti 
deputati uscirono dall’aula per non votare. 
Ond’è che il ministero ha avuto uua mag- 
gioranza assoluta sopra il numero totale 
dei deputati (508) di 7 voti. 

La dimostrazione fatta domenica 
seotsa al Giannicolo riuscì assai tumul- 
tuosa ed in senso prettamente repubblica- 
no. Furono arrestati due romagnuoli per 
resistenza alla forza e vennero deferiti 
all'autorità giudiziaria. 

Alcuniladri, l’altra notte, penetrarono 
nella bottega dell’orefice signor Cerasa 
in via della Mercede (Roma) e la svali- 
giarono di tutto. Nelle 24 ore la Questura 


scoprii 


ladri e sequestrò gli oggetti ru- 
bati. 

Fra Bassiano e Sermoneta nel Circon- 
dario di SC sono scoppiati gravi 
torbidi. L'altro giorno i Bassanesi in nu- 
mero di500, armati fino ai denti si recaro- 
noa Sermoneta onde liberare un arrestato, 
ma vennero respinti a fucilate dai cara- 
binieri e dai cittadini Fu inviata colà 
della truppa. 

Nella mandria di Grottaferrata due 
marchigiani, lavoranti nelle vigne, ag- 
gredirono un possidente e gl involarono 
l'orologio e la borsa. I carabinieri di 
Frascati scoprirono ed arrestarono i due 
malfattori. 


uno scontro di due treni con molti danni 
di merci e di materiali, ma senza di- 
sgrazie. 

Domenica scorsa. in tutte le città e 
borgate delle Romagne ed in alcune 
delie Marche ebbero “luogo dei meeting 
pel suffragio universale che ebbero tutti 
uno spiccato carattere repubblicano. 


Il Sindaco di Sedini fu condannati 
a lo anni di lavori forzati per grassa- 
zione. 

Domenica scorsa a Bertinoro vi fu 
una zuffa fre cittadini. Intromessisi i ca- 
rabinieri per sedarla, uno di questi ri- 
mase morto per due colpi di stile. 


La Gazzetta d' Italia annunzia che 
in quel’ di Como furono arrestati due 
carabinieri mentre facevano il contra- 
bando di 50 chilogrammi di tabacco. 

A Salerno otto giovani aggredirono 
un sergente per questioni di donne. Ac- 
corse le guardie arrestarono i contendenti, 

La mattina del 27 (caso straordina- 
rio!) fu visto l'Etna coperto di neve. 

È morto il celebre viaggiatore e guer- 
rigliero Romolo Gessi. 

È scomparso il ragioniere della cassa 
di risparmio di Piacenza lasciando un 


deficit di 265,000 lire, 


Vicino alla Certosa di Pavia vi fu. 


Il famigerato Boe? via da 
Milano dopo aver truffato 
nazionale la somma di L. 30,000. 
tosi in Ispagna, vi fu subito arrestato 
per brogli finanziarii Cuba 
fino vi teneva un comando al tempo 
della repubblica 
Il giorno 5a Milano, alla presenza 
del Re © della Regina veniva inau; 
l'esposizione nazionale. 
- Grttà era animatissimo specie 


rivo di molti forastieri. 


scappò 
Reca- 


commessi 2 


Rivista 


Vienna è tutta occupata nei preparativi 
dei festeggiame sui per ricevere degnamente 
la Prine SPO, Stefania del 
Yaricò, 

ingresso 
R 
carrozza, Cile 


dell’ Impei 


o-Ung 
enne 


Ar DO gio- 
a farà il 
Capitale, in compagnia 
madre, nella 
nel 1700 all’inco 
Carlo VE. 
Nel 


vario 


della 
ma g n ifi 


ronazione 


dei ministri del 

d'Un: deciso di sciogliere 

di questo mese la Camera dei deputati; 

il 25 giugno abbiano luogo le nuove ele- 
zioni, e il 7 luglio si rinnisca Ja muova 
Camera. Il conte Andrassy continua a 
nersi lontano dalle lotte politiche, e loda 
assaissimo la politica estera finora _mante- 
nuta dal barone Haymerle. 

Il 30 aprile venne terminata alla Ca- 
mera dei Deputati di Vienna la disc 3ussione 
del bilancio, con un discorso notevole del 
ministro delle finanze, il quale sviluppò tutto 
un piano economico, pronunciandosi contro 
Yaumento delle imposte dirette e dell'impo- 
sta sulla rendita, dichiarandosi favorevole 
alle imposte indirette ed ai diritti di do- 
sc 

Ti Governo Francese, senza punto preo- 
gni dei piati dell’ Italia, delle proteste 
del Bey, delle rimostranze del Sun iano, con- 


L 
be 


i tinua ad avvanzarsi nella. Tunisia : 
adunsuo con-'; 
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ha già 
fatto occupare Biserta con duc mila uomini: 
; truppe tunisine erano già partite. I Kru- 
ogni parte: G sulle 
monti. Venne spedito a Gab- 
riso per impedire l'importazione 
polvere e delle armi destinate ai Kru- 
all’Algeria. Il possesso di Biserta 
il vettovagliamento dei francesi 0 
mpleta la protezione della strada ferrata. 
Comandante in capo del corpo di spedi- 
ione, spera portare a termine le operazioni 
militari nella Tunisia e dettare leggi al Bey, 
prima che la Camera dei DEE della Re- 
\ubblica si riapra, secondo il desiderio del 
Ministero. 
I] Reichstag mpero Germanico ha 
im seconda Gu ‘a il progetto di 
relativo all'imposta sugli alloggi dei 
zionari dello Stato. Durante Ja discussione, 
il Principe Bisma: > DISC la parola, e yQel 
suo discorso disse«che fra breve, primg della 
fine della sessione, vr un: progetto 
di logge per trasferire ln sede del governo 
imperiale fuori di Berlino, ‘poichè la sede 
attuale esercita un'influenza grandissima sulla 
composizione della. Camera; diffatti molti 
Berlinesi, anche troppi, sono entrati sempre 
a far parte del Reichstag. 
La questione Ellenica per i confini non 
è ancora terminata, ed. è per durare lunga- 
mente. non ostante che la Grecia, per far 
piacere alle Potenze, si adatti ad accettare 
la linea proposta dalla Turchia. I Valacchi 
che ‘abitano quella parte della Tessaglia, e 
dell'Epiro destinata alla Grecia, non intens 
dono sortire dalla dominazione Ottomana, e 
preferiscono rimanere sotto il dominio del 
Gran Sultano ; ed a tal fine hanno diretto 
un memorandum alla Sublime Porta ed alle 
Potenze Europee. È una ripetizione dei casì 
di Dulcigno e degli Albanesi, contro i quali, 
anche di recente, ha dovuto combattere 
Dervisch pascià. A 
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La Direzione ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
situata in Piazza dellO- 
rat.diS. Marcelto 50 ove 
si fanno esclusivamente 
le associazioni, esaranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori. 
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la critica, come sociologo. Andrò sfiorando 
i temi con qualche commento con qualche 
nota. Te inira & quella di confutare e ribat- 
tere delle asserzioni meno che giuste od 
esatte profferite contro la Chiesa. 

Farò del mio meglio per non trascurare 
il rispetto dovuto verso l’autore. Per le sue 
osservazioni profonde, per il suo studio fisi- 
cie è l'obbiettivo di ]jui, se non l'ideale. coso, per la giovialità dello stile impresso 

Lo, prima d’entrare in discussione, avrei | al suo dire, a me sembra che abbia diritto 


3 
Varietà degli amori | 
voluto, compulsando Jo scritto riconoscere alla pubblica stima. 
| 
| 


MIUVUU SUVA 
Il libro del sig. Giuriati si può riassu- 
sumere in due capì principali ; 1°. incorag- 
giare il matrimonio, liberandolo dagl’impacci 
civili, legali e religiosi ; 2°. autorizzare fran- 
camente il divorzio, questo secondo in spe- 


colui con cui devo rasionare. Ma il giudizio La sintesi del 1°. e 2°. capitolo è questa : 
è azzardoso, la varietà degli amori, la diversità di modo 

Da una rapida lettura, fatta finadora | nell’apprezzarli. Nella varietà degli amori 
dell’opera, parmi d'aver appreso che l’autore | l’autore imita la pioggia dirotta che scroscia 
delle Leggi dell'amore abbia una fede e creda | e scorre : egli lascia a chi legge il cOMpito 
in Dio. Il confessarlo, ne'momenti presenti, | di fare il numeratore. Sulla diversità di mo- 
è già importante di molto. Però intorno al- | do neil'apprezzarli addoventa attento osser- 
la Religione rivelata mi pare ch’ei siegua | vatore e si affatica di trovare il denomina— 
l’andazzo delle idee moderne. Santi, giusti, | (ore fra cifre cotanto ingarbugliate. 
utilissimi i precetti del Vangelo, una dot- 
trina tutt’amore ;.ina si deve ereder divina 
l'istituzione della Chiesa, 0; per avventura, 
una progressiva, evolvente opera dell’uomo? 
Mi ‘giova «opinare che il sig. Giuriati am- 
metta la. prima parte del dilemma, poichè, 
diversamente, ogni ragionamento tra noi sa- 
rebbe lezioso, mancando di base. 

Non mi sono prefisso di esaminare, come 
filosofo, le dottrine da lui svolte, nè di farne 


Non loda i filosofi perchè elevano l'amore 
ira la donna e l’uomo nelle nebulose. Biasi- 
ma gli economisti perchè l'assoggettano al 
contatore di Malthus. Critica i romanzieri 
tome fantastici e capi scarichi. Lancia una 
frecciata velenosa contro i dottori di diritto 
canonico e sfida il prossimo a decidere se 
prevalga in loro la scienza della malizia è 

i la ignoranza della virtù. 
Non vi pare che quì il sig. Giuriati ab- 


Il 


bia ecceduto con la violenza del linguaggio? . 


Occorre dirne qualcosa. 

Sferza i poeti sugli olezzi acuti. Censura 
i giuristi perchè pigliano l’amore con la 
stessa rigidezza con cuì piglierebbero una 
ipoteca. L'ha amara poi co’medici, i quali 
trattano il tema regolandolo sulle ricette 
della terapia o curando per patemi i santi 
entusiasmi dell'anima. 

Fa torto però, secondo me, all'acutezza 
della sua critica di non aver contato tra i 
declamatori pur anco gli avvocati, che pure 
ne parlan tanto, punto come filosofi e come 
giuristi. ; 

Dacchè l’autore non ha serbato la misura 
verso i dottori del diritto canonico, è d’uopo 
inferire che in questo stia il marcio. Capirà 
bene il sig. Giuriati che io non ho studiato 
il diritto canonico : non posso ragionarne ex 
professo. Sì può però sostenere che il jure 
pontificio ha governato il mondo, splendida- 
mente nel medio evo; e piuttosto che sofistico 
ed idiota, nelle passioni umane ha saputo 
esser benigno e incoraggiare sempre le virtù. 
Sappiamo le teorie moderne, leggiamo la sto- 

in, o in altri termini, guardiamo gli. effetti 
sonosceremo i beneficii. Nè si dica che 

‘atto il suo tempo, dacchè l’autore stesso, 
a ratta del matrimonio, le \encomia. 
Diamo in causa. 

Con molta finezza entra a parlare delle 
trasformazioni che produce l’amore. « Viziosi 
uomini si ravviano, donne del trivio si fanno 
modelli di moglie o di madre. Viceversa af 
fetti nobilissimi, nell'origine, divengono cause 
occasionali non già, ma assolute, esclusive 
di corruzzione e di colpe ». 

Egli s’adira con coloro che, guardando 
alle conseguenze, potrebbero confondere il 
più verecondo sentimento con la più ribut- 
tante libidine, o condannare qual reo chi 
merita la commiserazione o la scusa. Ed 
insiste che il pubblico si astenga dai crudeli 
apprezzamenti, ricordando anche l’ingiunzio- 
ne evangelica, cioè, che il diritto di lanciare 
la prima pietra ‘spetta a chi è senza peccato. 
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Mentre però quest'ingiunzione è detta da 
lui un canone di giustizia sociale, non si 
perita, con eufenismo odioso chiamarla pure 
l’epigramma di Gesu Cristo. 

La parola è irriverente. Gesù Cristo, 
supremo conoscitore del cuore umano, ha 
mostrato nel vangelo con le parabole e con 
gli esempi iu qual modo si dovesse inten= 
dere il vero, il giusto, l’onesto: sublime 
indagatore dello spirito umano ha dettato 
le sentenze in cui si rivela la sapienza del 
bene e del male, l’idea sempre viva di per- 
fezione e di ordine, la morale d'ogni nostro 
atto. Non ha fatto dello spirito a buon mer- 
cato, della poesia da strapazzo ; in esso si 
rivela la cognizione la più universale, la 
più intima, la più profetica d'ogni nostro 
sentimento. 

Intorno all'Evangelo se la critica non 
può esser ammessa, la satira deve sempre 
respingersi. B. 


NOTIZIE DEL VATICANO 
UUNS NI 

Domenica ‘scorsa 8 corr. sul mez- 
zodì, il Santo Padre ammetteva nella 
Sala Ducale alla sua Augusta Presenza 
il pellegrinaggio francese composto di 
circa 700 rappresentanti le varie Diocesi 
della nazione Cristianissima, guidati 
dall’illustre Visconte di Damas e dal- 
l’infaticabile P. Picard Il lodato sig. Vi 
sconte esponeva a nome comune i sen- 
timenti di venerazione e di affetto di 
cul ciascuno sentivasi animato verso il 
Vicario di Gesù Cristo ; il quale dap- 
poi, con magnifico discorso, rispondeva 
lodando il nobile sentimento di questi 
devoti pellegrinaggi che afforzano la 
fede e il coraggio nella pietà, di cui 
le anime cristiane sentono maggiore il 
bisogno nei tempi di turbolenze. Di- 
mostrava quindi la condizione della 
Chiesa e di tutta la civile società, ora 
che sottratta alla prima la sua salutare 
influenza sulla vita pubblica e privata ; 
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LE TENDENZE ATTUALI 
DELLA TATTICA GERMANICA 
E 133009 

(Continuazione vedi pag. 68) 
Bisogna dunque che uffiziali e soldati 
sieno moralmente preparati a questa parte 
in apparenza modesta, altrimenti essi cer- 
cheranno « d’utilizzare le circostanze locali 
« favorevoli, senza domandarsi se ciò entra 


.« nel piano generale ». Bisogna che sap- 


pino, che avanzare: con tiragliori, no vuol 
dire attaccare : che l'assenza d'ordine con- 
creto non lascia loro ogni libertà di movi- 
menio, ma che « questi ordini concreti non 
« saranno dati che quando la situazione si 
« sarà spiegata : ch’essi debbono per con- 
« seguenza attendere con tutti i loro sforzi 
< a riconoscerla ed a precisarla ». 

Questa preparazione durerà un'ora, due 
ore, tutta la giornata ; le truppe che ne 
sono incaricate non ne sanno niente, non 
possono saperne niente; bisogna adunque 
che utilizzino il terreno « che eventualmente 
« si coprano di gabbionate rapide. Allora 
« saranno in istato di respingere un'offensiva 
« nemica, foss'anche questa numericamente 
« superiore. Saranno d’altronde protette dal 
« fuoco ravvicinato delle riserve speciali 
« d’infanteria poste dietro le ali della linea 
« e dal fuoco lontano dell'artiglieria ». 

A questa distanza di 600 o 700 metri 
dal nemico, i comandanti di compagnie, di 
battaglioni, di reggimenti hanno ancora pie- 
namente in:mano le loro unità rispettive. 
È dunque possibile d’arrivare metodicamente 
sul luogo assegnato di ripartire giudiziosa— 
mente le forze sul fronte di preparazione e di 
approfittare della calma relativa di cui si 
gode per compensare mediante un'attenta di- 
rezione, ciò che l'allontanamento potrebbe far 
perdere all'efficacia del tiro. Questo stesso al- 
lontanamento, sbarazzando l'artiglieria di qua- 
lunque timore di smarrire i suoi proiettili 
sulla fanteria amica, gli permette di con- 
tribuire efficacemente alla lotta preparatoria, 
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Questo combattimento di preparazione sarà 
dunque un combattimento lungo, difficile che 
non si può subordinare ad alcuna regola 
precisa. « Le truppe possono essere aggrup- 
« pate dietro i ripari del terreno, potranno 
« al contrario essere sviluppate su una lun- 
« ga linea per dirigere sopra un dato punto, 
« fuochi ‘concentrici ; -aleuni distaccamenti 
« anno forse spediti in avanti su div 
« posizioni avanzate dell'inimico, unicamente 
« per provocare i movimenti dei suoi. rin- 
« forzi, attirarli sotto il fuoco dei distacca- 
« menti specialmente avvertiti e preparati ». 
Oltre l'effetto utile da ottenersi dai fuochi, 
bisogna stancare, consumare le riverve della 
difesa. 

« L'attacco decisivo può e deve avere un 
« altro carattere del combattimento di. pre- 
« parazione. Bisogna impiegarvi differenti 
« forme tattiche : Una linea di tiragliori 
« freschi, alleggeriti del sacco, marciando 
<« senza fermarsi, o piuttosto correndo fino 
< alla distanza decisiva del tiro, dirigendo 
« da questo punto fuochi di massa violenti 
<« e brevi, preparazione ultima all’irruzione 
« delle colonne di compagnia che li seguono 


Se 


-« al passo di carica ». 


Queste due forme di combattimento che 
si succederanno forzatamente in tutta la bat- 
taglia ben condotta reclamano, dice il co- 
lonnello d'accordo con l'opuscolo die Aufgabe 
dei Infanterie, due modi d'impiego delle trup- 
pe assolutamente differenti. L'infanteria deve 
essere preparata e formata all'uno come al- 
l’altro, cioè che si reclamerà sempre da es- 
sa la stessa somma d’energia ma che dovrà 
ora spenderla lentamente, pazientemente, ora 
concentrarne gli sforzi nei pochi minuti d’un 
assalto. Essa dovrà da lungo tempo esser 
famigliarizzata con questa doppia parte. 

Bisognerà guardarsi bene d’altronde di 
generalizzare all’istruzione tale o tal altro 
piano di combattimento. Dinanzi l’inimico, 
non è questo o quel punto determinato an- 
ticipatamente, ala o centro della prima li- 
nea, che la seconda passerà per dare l’as- 
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salto ; essa seguirà la via più breve verso 
obbiettivo, e questa medesima incertezza è 
utile al principio della lotta perchè la pre- 
parazione abbia dovunque un eguale vigore. 
Se si fa bene, nelle prime ore del com- 
battimento, d’occupare l’inimico in tutta 
la sua ‘estensione, senza avere il pensiero 
di passare da per tutto dalla minaccia 
all'effetto, sarebbe pericoloso, al contrario, 
di fissare dapprima su qual punto il com- 
battimento dovrà o non dovrà rimanere 
dimostrativo. Dapprima, mille circostanze 
possono far variare i disegni del comando, 
poi la loro rivelazione condurrebbe senza 
dubbio sulla linea di preparazione una 
ineguaglianza d'energia che potrebbe es- 
sere per l'avversario un prezioso indizio ». 
Finalmente, a favore di questa lotta 
stentata, il generalo ha preso maturamente 
il suo partito. Egli sa dove e come condurre 
la soluzione. Chiama a sè le truppe alle 
quali confida questo compito, le truppe della 
seconda linea, della linea d'attacco. Egli le 


ha aggruppate per quanto gli è possibile, 


al riparo delle viste del nemico. Assegna 
loro il dispositivo e la direzione d'attacco. 

Ii colonnello d’Arnim insiste poco su que- 
sto dispositivo, sui mezzi d'assicurare que— 
sta dirzzione. Non vè bisogno, dice, d'in- 
ventare nuove forme; queste forme esistono, 
non vè che Ala applicarle razionalmente. 
Sia. Ma dagli stessi estratti che seguiranno, 
si vedrà quando i principi muovi d'istruzione 
proposti dall'autore del die Aufgabe unserer 
Infanterie faciliteranno l'esecuzione. 

Il generale dà i suoi ordini. 

Alla prima linea, quella che è stata in- 
caricata della preparazione: « In avanti fino 
« alla distanza del fuoco decisivo ». 

Alla linea d’attacco : « In avanti verso 

tal punto ». 

« L'artiglieria rende, per così dire, que- 
sti ordini istantaneamente sensibili sututta 
la larghezza del campo di battaglia, por- 
tandosi in avanti a marcia forzata, per 
scaglioni, per andare ad occupare a breve 


‘« distanza dal nemico i punti da cui possa 


i « schiacciarlo col suo fuoco ». 


La prima linea deve ancora impiegare 
una marcia progressiva e prudente. <« Essa 
porta così i primi scaglioni, per compa- 
gnia, proteggendo le sue alli, fino a 300, 
400 metri dal nemico; dal qual luogo es- 
sa deve, con un fuoco incessante, prepa- 
rarsi la possibilità d’un nuovo e prossimo 
avvicinamento metodico ». 

Quanto alla stessa linea d'attacco « Il 
suo movimento in avanti deve avere qual- 
che cosa d’imponente, svegliando la sicu- 

« rezza nei cuori, permettendo una irruzione 
simultanea, irresistibile nella posizione 
nemica ». 

Ma in presenza d'un avversario risoluto, 
solidamente istallato su di un terreno scelto, 


! per quanto lunga e ben diretta la lotta lon- 
! tana dalla prima linea, sarà impossibile di 


varcare senza questo « ordine imponente » 
la distanza di 1.500 a 2.00 o metri che se- 
pareranno sempre dalla posizione nemica le 
truppe radunate. 

Dato il movimento, la direzione assegnata 
alla massa d'attacco, questa dovrà fin da 
principio avanzare cor una certa prudenza. 
Utilizzerà il terreno per evitare le perdite, 
le compagnie marciano in colonna o in li- 
nes. varcando alla corsa, da riparo a riparo 
le parti scoperto : tutto ciò fino alla distanza, 
a partir dalla quale « non son più da con- 
« tarsi le perdite, ma solamente da raggiun 
« gere lo scopo senza fermarsi », 700 a 800 
metri dal nemico. 

L'esecuzione si trova dunque, in qualche 
maniera, troncata da un intermezzo sull’i- 
stante e la durata del quale nessuno deve 
esitare. Il cenerale indica la linea del ter 
reno alla quale avrà fine la marcia metodica 
del principio. « I comandanti di battaglione 
« precedono le loro colonne per piantar biffe 
« nei punti da cui esse si lanceranno all’as- 
« salto ». i 

« Tutta la massa d'assalto prende allora 
« la sola formazione appropriata all’attace o 
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« d'infanteria in colonne di compagnia ad 
« intervalli di spiegamento. Un secondo sca- 
« glione più debole, egualmente composto di 
« colonne di compagnia, segue, parte dietro 
< al centro, parte sorpassando - le ali ». 
L'insieme è preceduto a 200 e 300 metri 
da una densa linea di tiragliori senza sacco, 
che si slanciano e raggiungono la linea di 
preparazione per raddoppiare, in faccia ai 
punti d'attacco, l’intensità del loro fuoco. 

« Non basta più dunque, dice il colon- 
« nello d'’Arnim terminando, che le compa- 
« gnie, i battaglioni posseggano una grande 
« capacità di manovre : bisogna che, come 
« a Leuthen, come a Rosbach, le divisioni, 
«1 corpi intieri possano giungere, a 2.000 
« 0 3000 metri dalla fronte del nemico, în 
<« un ordine che permetta loro di passare 
« rapidamente al combattimento ». 

Ciò è evidente, e per questo sarebbe im- 
prudente di contare sul solo impiego razio- 
<« nale delle forme esistenti » attualmente 
date dai diversi regolamenti d’infanteria. 
L’autore del dié aufgibe unserer Infanterie, 
ha operato forse saggiamente col riprendere 
l’edifizio per la base. 

Il colonnello d’Arnim ha esteso alla bat- 
taglia intiera ciò che il precedente scrittore 
non aveva applicato che ad un episodio della 
battaglia. Il suo punto. obbiettivo essendo 
così posto più lungi e più alto. ha potnto 
separare più distintamente le fasi diverse 
che, nell'azione ristretta della brigata, si 
accumulano al punto da essere difficilmente 
riconoscibili. Ma, nella massa e se si fa 
astrazione delle numorose prescrizioni del 
dettaglio, le une eccellenti, le altre conte- 
due hanno scritto sotto la 
pressione della stessa necessità: Rendere al 
comando in tutta la sua pienezza, l'autorità 
direttrice sovrana che l’acerescimento degli 
effettivi, l’azione dissolvente dei fuochi mo- 
derni, la partizione ch’essi impongono mi- 
nacciavano di torgliergli sia prima, sia du- 
rante la battaglia. ; 

Dare al comanlo # tempo di discernere 
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separando nettamente gli sforzi della pre- 
parazione e quelli della esecuzione, fissan- 
done immutabilmente le distanze d’avvicina- 
mento che non dovranno mai sorpassare le 
truppe avanzate, impedendo così d’incrociare 
il ferro senza un ordine formale; 

Dargli è mezzi di dirigere personalmente 
le masse di cui egli dispone sostituendo, 
mediante un preciso maneggio, al legame 
oramai disparso della coesione materiale, il 
legame virtuale della guida fissando l’anda- 
tura e la direzione ; 

Tali sono le « idee. feconde » che si 
sprigionano dal « tumulto delle opinioni » ; 
tali sono, in ogni caso, le tendenze d'un 
corpo d’uffiziali che, per togliere l'epilogo da 
una delle opere che abbiamo sotto gli occhi, 
« cerca le sue istruzioni nel passato e, ri 
« spettandone altamente il presente, non 
< cessa di lavorare per l'avvenire ». 

« Dalla Revue militaire de l'etranger. 
Pine 


NOTIZIE DEL CANADA’ 
MR R pv 


Un distinto ufficiale superiore dell’Eser- 
cito Pontificio che stà ora visitando il Canadà, 
ci manda da Ottawa i seguenti rassuagli che 
ben volentieri communichiamo ai nostri let- 
tori. 

« Giunto appena in Montreal venendo di 
New York e Niagara Falls, gli Zuavi Ponti- 
fici ivi residenti, informati del mio arrivo 
vennero tantosto a visitarmi, e mi ricolma- 
rono di gentilezze. 

All'indomani io ripartiva per Quebec, 
ove ricevetti le stesse simpatiche accoglienze 
dagli Zuavi, che erano stati avvertiti dai 
loro compagni di Montreal. Durante il mio 
soggiorno in Quebec studiavano tutte le vie 
di recarmi piacere ; fui anche invitato al 
Circolo Cattolico per assistervi ad una con- 
ferenza; nella quale con i modi più distinti 
ed eloquenti che mai si possono immaginare 
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si trattarono argomenti di alta filosofia, e 
quando fui al punto di ritirarmi, la nu- 
murosa adunanza mi fece sesno di una calda 
ovazione. 

Il numero degli uomini che si distinguono 


in tutti i rami tanto delle scienze che delle ; 
lettere nel Canadà è assai rilevante, e parti- | 
colarissima è la cura che ivi sì prende per ; 


le scuole tanto superiori che inferiori. 

Di un indole buona e semplice, di co- 
stumi severi, pratticando la vita di famiglia, 
quasi ignari dei vizi comuni in Europa, 
giuoco, caffè, clubs e va dicendo, gli abi- 
tanti del Canadà di razza francese sì dedi— 
cazo al lavoro ed allo studio. Le famiglie 
sono numerose ; la razza è forte, nervosa, 
ed il sangue non ne è guastato da malat- 
tie ereditarie. 

In tutte le città e negli stessi villaggi 
di qualche importanza, sono stabilimenti di 
educazione, ed Ospedali, diretti da Religiosi 
e Religiose. Quebec in particolare possiede 
una distinta accademia, con Musei molto 
rimarchevoli. 

Le autorità militari di Quebec avendo— 
mene fatto invito, assistei alle manovre di 
un battaglione di milizia composto dai vo- 
lontarti, cioè da giovani della città appar- 
tenenti ad ogni ceto, i quali avevano rive- 
stito l'uniforme per quella occasione. Io 
rimasi veramente sorpreso dal buon porta- 
mento, dalla agilità e dalla perfetta esecu- 
zione delle varie manovre fatte da quei gio- 
vani. — I comandi 


del paese. 

Ritornato a Montreal per prendervi la 
ferrovia di Ottawa, gli Zuavi di quella Città 
diedero un pranzo in mio onore. Non posso 
esprimere. qual fu la ‘mia emozione all’en- 
trare nella sala da pranzo, vedendola adob- 
bata con una magnifica bandiera pontificia, 
con gli stemmi dei Pontefici Leone XIII e 
Pio IX, ornata da fiori bianchi con nastro 
giallo e va dicendo. I nostri cuori si rivol- 
sero tutti alla nostra cara Roma, ai nostri 
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inglese, perchè è dessa la lingua ufficiale | 


Parte MinirarE 


antichi Compagni d'armi tanto vivi che de- 


funti, finalmente verso i tempi passati. Al 
mio fianco era il sig. Cav. La Roque che 
fu ferito a Mentana quasi contemporanea- 
mente a mè; di rimpetto mi sedeva il si- 
gnore Drolet,redattore del Bulletin dell'Union 
Allet ; la mensa era presieduta dal sig. de 
Tontigny, ora Recorder di Montreal. 

Non perderò mai la memoria di quella 
deliziosa riunione, piena di dolci rimembranze 
e di parole di devozione alla Santa Sede 
nella quale fui ricolmato delle più squisite 
attenzioni. Evidentemente tutte quelle di- 
mostrazioni non erano dirette alla semplice 
mia persona, ma sibbene alla causa stessa, 
al Compagno d'armi venuto dall'Europa, a 
quegli che ebbe l’onore di servire per 18 
anni sotto la bandiera Pontificia. 

A giudicarne da quanto ho veduto e 
sentito puranco dagli stessi contadini, nel 
Canadà si troverebbero all’occorenza migliaia 
di volontari per la Causa Cattolica. 

Gli antichi nostri Zuavi appartengono per 
la maggior parte alle primarie famiglie del 
paese, ed alcuni di essi occupano posti di- 
stinti nell'amministrazione. Il reclutamento 
dei volontari nel Cana.là per l'Esercito Pon- 
tificio, non fu un movimento personale, co- 
me accadde in Europa, isolato, e spesso 
combattuto ancora dai governi ; fu cosa ve- 
ramente nazionale, voluta da tutti, ed alla 
quale quasi tutti hanno contribuito. Ecco il 
carattere vero di quella generosa spedizione, 
che formerà sempre una delle più splendide 
glorie del Canadà Francese Cattolico. 

A voler degnamente parlare di quell'in- 
teressante ed eminente paese tanto poco co- 
nosciuto dagli Europei si dovrebbero scrivere 
volumi ; spero però che non riesciranno di- 
scare ai miei fratelli queste mie brevi os- 
servazioni sullo spirito religioso e sociale 
che rivolgo alla Fedeltà, quale organo natu- 
rale di tutti coloro che ebbero l’insigne 
onore di servire il Vicario di Gesù Cristo. 

S. de C, 
The 


trovasi /a seconda per fatal coseguenza 
esposta è più serii pericoli, perchè scos- 
se le basi dell’ordine pubblico, Governi 
e popoli non vedono innanzi a sè che 
minaccie e calamità. A scongiurare que- 
sti pericoli eccitava i cattolici ad unir- 
si coraggiosi in difesa della religione 
colla cristiana educazione della gioventù, 
moralizzazione della classe cperaia e ri- 
vendicazione ‘coi mezzi legali, permessi 
nei diversi paesi, dei calpestati diritti 
dei cattolici. Si rallegrava poi della 

Francia con queste belle parole: Za 
Francia, diceva, che Nor amiamo sem- 
pre di chiamare la figha primogenita 
della Chiesa, la Francia, «grazie a Dio, 
racchiude ancora nel suo seno ricchi 
lesori di virtù, di generosità e di fede. 
Ricordava in fine che in ogni tempo 
la Provvidenza s'è compiaciuta affidare 
la difesa della sua Chiesa a quella va- 
lorosa nazione, la quale n'era compen- 
sata con aumento di prosperità e di 
gloria. 

— In occasione delle auspicate nozze 
fra S.A.I.R. l’Arciduca Rodolfo Prin- 
cipe ereditario d’Austria Ungheria e 
S. A. R. la Principessa Stefania del 
Belgio, la Santità di N. S. ha fatto 
dono agli augusti conjugi di due preziosi 
musaici consistenti in una copia della 

Madonna di Sassoferrato fatta dal Bor- 

nia; e in una tavola di nero antico con 
ghirlanda di vaghi e svariati fiori ese- 
guita in mosaico dal Campanili. La 
presentazione dei suddetti doni veniva 
fatta il giorno 6 del corr. daS.E. Rima 
Mons. Nuuzio Apostolico in Vienna. 

I Granduchi Sergio e Paolo di Rus- 
sia © il Gran Duca Costantino Costan- 
tinovitch,accompagnati dal loro seguito, 
erano ricevuti giovedì scorso in privata 
Udienza di congedo dal Santo Padre. 
Dopo l’udienza Pontificia si recavano 
ad ossequiare l'Em» SOLO di Stato. 

— La Santità Sua si è degnata di 
conferire la Croce di Cute del- 
l'Ordine Piano con placca a S. E. li 


nn o_o ____u_u_u__u_unun_n_n 


sig. Contrammiraglio d’Arseniew, e la 
Croce di Cavaliere dell'Ordine stesso 
senza placca ai signori Professor La- 
coste, Colonnello Steponow e capitano 
Derfelden, personaggi tutti appartenenti 
al seguito delle LL. AA. II. i Gran 
Duchi Sergio e Paolo. 

— Venerdì la Santità di N. S. ha te- 
nuto Concistoro Segreto nel quale ha 
provveduto a molte sedi Metropolitane, 
Arcivescovili e Vescovili vacanti in Ita- 
lia ed’ all’esetro. 


NOTIZIE COMPENDIATE 

Siamo di nuovo vicini ad una crisi 
ministeriale in causa dell'aggravarsi de- 
gli avvenimenti a Tonisi. Affinchè il 
potere non passi a destra, o il Cairoli 
si dimetterà prima del voto per ren- 
dere possibile una ricomposizione mini- 
steriale sopra una base più lata e nuova 
che permetta un cambiamento di politica 
estera in senso più energico; oppurs 
tutta la sinistra voterà compatta contro 
il governo. 

Mercoledì sera in via della“Fossa 
fu trovato un giovane operaio di Bor- 
bone (Aquila) agonizzante per una ferita 
al cuore. Poco dopo morì senza poter 
parlare, onde s’ignora fino a questo mo- 
mento chi l’abbia assassinato benchè la 
Questura abbia raccolto alcuni indizi ed 
abbia creduto di constatare che gli as- 
sasini fossero tre, uno dei quali mura- 
tore. Sembra che l'assassinio abbia avuto 
per movente il furto, giacchè la vittima 
fu trovata senza denaro e senza vrologio. 

Alla stazione, nella ferrovia, fu arre- 
stato uno spagnolo che aveva rubato 
50,000 lire ad un banchiere di Nizza. 
Al momento dell’arresto egli tentò di 
suicidarsi con un colpo di revolver, ma 
non gli venne fatto. 
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Le nozze fra l’Arciduca Rodolfo 
d'Austria e la Principessa Stefania del 
Belgio furono festeggiate anche in Roma 
in modo solenne dalle ambasciate 
striache e dalla legazione belga, e in 
tatta la colonia belga ed austro-ungarica 
con solenni funzioni nelle Chiese Nazio- 


DES 


SC 


Trutonico, di 


S. Maria 
riunioni 


nali del Campo santo 
S. Girolamo degl'’illirici e di 
dell'Anima ; e con. pranzi € 
geniali. i 
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Rivista 
Martedì 10 fu celebrato « Vienna nella 

Chiesa di S. Agostino il matrimonio religioso 

dell’Arciduca Rodolfo, Principe ereditario 
dell'Impero degli Absburgo, colla Principessa 

Stefania del Belgio, dal Cardinale Vescovo 

principe Schwarzenberg alla presenza dei 

Sovrani d'Austria-Ungheria e del Belgio; 

dei Principi, delle Principesse e degli altri 

dignitari dello Stato. Anche in questa lieta 

occasione il buon popolo di Vienna ha r:in- 

novato con entusiastiche dimostrazioni la 

sua inalterabile affezione e fedeltà alla glo- 
riosa Dinastia degli Absburgo : è stata per 
Vienna, e per tutto il vasto Impero, una 
vera festa di fawiglia ; fino dal giorno 9 il 
borgomastro di Vienna aveva dato il hen 
venuto”alla imperiale reale fidanzata, al ca- 
stello di Schòenbrunn. 

La stella del Gran Cancelliere Germanico 

incomincia ad impallidire; tutti i partiti 
sono stanchi di un ministro, che mostra di 
non fare alcun conto delle deliberazioni del 
Parlamento. È nota a tutti la sua avversione 
(non ingiusto) al sistema parlamentare. I 
progetti di legge presentati dal Principe 
Bismark vennero a grande maggioranza, ri- 
gettati dal Reichstag, non ostante la minac- 
cia di trasportare da Berlino in una città di 
Provincia; la capitale dell'Impero. Il depu- 
tato Berlinese Lowe ha pure avuto il corag- 
gio civile di rispondere al potente Gran 
Cancelliere, che in Prussia havvi un solo 
re, e che nessuno è disposto a riconoscere 
nel signore di Bismark le prerogrative di 
Sovrano, il quale unicamente poteva riguar- 
darsi come superiore alla legge. Il Reichstag 
verrà presto sciolto per dar luogo a nuove 
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elezioni: da questo successo può dipendere 


la conservazione o il ritiro dal potere del 
sire di Varzin. 

Giovedì 12 la Camera dei deputati di 
Francia ba ripreso i suoi lavori. L'operazioni 
in 'unisia possono dirsi terminate con poca 
gloria militare, perchè senza colpo ferire. 3 
Krumiri, vedendosi circondati, hanno ab- 
bandonato senza combattere l'importante 
posizione di Sidi-Abdallah, che venne subito 
occupata dalle truppe francesi. Altra colon- 
na il 9 s'impossessò di Djedeida, e di là si 
è diretta al Bardo, residenza del Bey, 2 
pochi chilomentri da Tunisi, fermandosi però 
a Manomba. 

Il generale Breard fn ricevuto dal Bey 
al quale presentò un trattato che dopo po- 
che ore di riflessione, egli firmò. 

Le condizioni sostanziali del medesimo 
sono le seguenti. Le tribù dei Krumiri sa- 
ranno passibili di una ammenda — Avrà luo- 
go una rettificazione della frontiera ove fu 
sinora controversa — Non si stipulò annes- 
sione di territorio ; però alcuni punti in 
prossimità della frontiera nella montagna 
abitata dai Krumiri saranno occupati dalle 
iruppe Francesi, e tranne questi punti lin- 
tero territorio tunisino sarà sgombrato — Re- 
sta escluso ogni indennità di guerra cari- 
co del governo tunisino. ‘ 

La circolare di Barthèlemy Saint-Hilaire 
agli agenti diplomatici all’estero in data 9 
riguardo a Tunisi è inspirata dalla necessità 
assoluta di garantire la sicurezza dell'Algeria. 
E scritta con molto tatto e moderazione, 
ma vi sono velate allusioni all'indirizzo d’ 
Italia 1a dove soggiunge « noi non temianio 
un attacco serio del Bey solo, ma la sem 
plice prudenza ci obbliga di vigilare sulle - 
pressioni delle quali egli può essere circon- 
dato. » 

Mentre in Russia e in tutta Europa i 
nostri politicanti si attendevano dallo Czar 
Alessandro III la promulgazione di una co- 
stituzione più o meno larga, il Messaggero 
ufficiale dell'Impero ha pubblicato un mani- 
festo imperiale il quale ricorda la fine ter- 
ribile d'Alessandro II, spera nella protezione 
Divina per compiere i doveri di difendere e 
consolidare il potere autocratico contro ogni 
attentato, ed invita i sudditi ad aiutare sua 
Maestà a sradicare la rivoluzione.  A.A.F. 


RO VEDI 
Luigi PaLompi Redattore Responsabile, 
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AVVERTENZE 

La Direzione ‘ed Ammini- 
strazione del Giornale è 
situata in Piazza dell’O- 
rat.di-S. Marcelto.50 ove 
si fanno esclusivamente 
le associazioni; e saranno 
diretti plichi, corrispon- 
denze e valori. 


CANI NUMERO 
Cent. 5. 


GIORNALE SETTIMANALE 


Nella ven Chiesa di S. Petronio dei 
Bolognesi nei giorni 21 al 26 cor. inclusive 
sarà celebrata la consueta annua festa della 
Beatissima Vergine venerata sotto il titolo 
di S.Luca. Domani, Domenica, alle ore 10.3/4 
avrà-luogo la Messa Solenne, 

Cadendo in quest'anno la festività del- 
l Ascenzione del Signore nel giorno. sacro 
alla memoria di S. FILIPPO NERI, la 
Solenne commemorazione dell’Apostolo di 
Roma avrà luogo il dì sucessivo 27. Mag- 
gio corrente nella ven. Chiesa di S. Maria 
in Vallicella detta la Chiesa Nuova, prece- 
duta dalla novena che dal giorno 17 si fa 
alle ore 7 pom: e dai primi vesperi. che 
saranno celebrati Giovedì 26 alle. ore 53 
pom: Venerdì mattina poi Messa. Solenne 
Pontificale e nelle ore pomeridiane Panegi- 
rico e secondi Vesperi. 


Il Divorzio 
Fin dal primo capitolo il Sig. Giuriati si 
mostra propenso ad ammettere il divorzio, 


mentre nell'ultimo lo propugna con un'ar 
gomentazione più stringente, 
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Da un quarto di. secolo, egli dice, la 
società ‘ha mutato costumi, in Italia. più 
che dovunque; per il componimento in unità 
della nazione; per l'ampliamento e molti- 
plicità de’'romanzi inediti, per l'abbattimento 
delle sette barriere doganali, . per l’andiri- 
vieni dell'esercito, per la rete. delle ferro 
vie. La separazione conjugale allora presen- 
tavasi come un serio imbarazzo : oggi ac- 
comoda tutti, i separati e i separatori. Al- 
lora gli scienziati non ponevano mente alla 
legge degli altri. popoli; si pensava che 
quelle le:gi sul divorzio non potessero gio- 
vare, nè nuocere a noi. À nessun italiano 
sarebbe caduto in pensiero che le istituzioni 
inglesi e germaniche influissero ne’domestici 


contrattempi del nostro paese. 
Racconta . della. principessa; francese. di - 
Bauffremont, che dopo qualche- settimana 


di soggiorno al di là del. Reno . potè con- 
trarre nuove nozze civili con un principe 
di sua rielezione, il principe  Bibesco. Al- 
cuni dottori di giurisprudenza alemanni e 
francesi sostennero corretto il procedimento, 
altri lo negarono. Ma, egli conclude, co- 
munque sia, data. la possibilità ne nasce 
una forza d'attrazione da far girare più d’una 
testina. esaltata dall’ amore, da sconvolgere 
l'andamento tracciato alle avventure galanti 
nelle leggi del Regno. Quindi esce in dire; 
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« Qualche cosa di molto analogo succe- 
« de nel mondo canonico. Già si sa che 
« Santa Madre Chiesa profferì sempre an- 
« nullamenti di matrimoni per varietà di 
« ragioni. Si sa che la sentenza ciò che fu 
« congiunto da Dio non si dividerà dall'uo- 
« mo è una sentenza accademica, la quale 
« non si applica ai matrimonî che il Vi- 
« cario di Cristo vuole disciogliere. 


,« E quantunque sappiasi altresì che il 
Vaticano suole essere ligio alle sue tradi- 
zioni, pure un pò di brecciaanchelà in questi 
ultimi tempi si è fatta. Nell’ annata che 
corre abbiamo veduto pronunciarsi l’ an- 
nullamento d'un matrimonio, avvenuto 
.quasi due lustri addietro, e gratificato 
nei primi nove mesi d’un figlio maschio; 
il matrimonio del principe di Monaco con 
la Principessa Maria Hamilton. 
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« Nè vengasi mica a dire che le breccie 
si fanno pei principî e per le principesse 
non pei borghesi, non pel popolino. L'ar- 
gomento procede al rovescio, chè gli 
esempi somigliano ai campanili, i quali 
più alti sono e più mandano gli squilli 
lontani. 

« Piuttosto riepiloshiamo : gli amori 
sono agevolati, le separazioni li favori 
scono, le bigamìe si dileguano perchè i 
divorzi sono possibili al di là delle fron- 
tiere. Persino il non possumus ha potuto 
all’ occasione secondare la corrente. Ri- 
chieggonsi forse maggiori motivi per me- 
ditare? » 

Meditiamo pure, Sig. Giuriati, ma fac- 
ciamoci un momento a rettificare le vostre 
asserzioni intorno alla Chiesa. 

La Chiesa dunque favorisce le idee del- 
l’ autore, daechè autorizza, in date condi- 
zioni, il divorzio. Egli è per questo .che 
non sia fedele alle sue tradizioni ? L'ironia 
ond' è eosparso il brano che sopra abbiamo 
trascritto, è una prova che non èdetta col- 
l’ intenzione d’avere un’ argomento di più 
2 favore della tesi, quanto per il piacere, 
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‘troppo scolastico, di 


trovare la Chiesa in 
contradizione. La frase, i matrimoni che il 
Vicario di Cristo vuole disciogliere, farebbe 
supporre stat pro ratione voluntas. Oh! no, 
questa taccia, specie in materia religiosa, 
non si può punto imputare al Papato. D'o- 
gni negozio sono minuziose le indagini, ocu- 
late le disamine, lunghe e profonde le di- 
scussioni ! L’ avocheria lo sa benissimo e 
come avvocato il Sig, Giuriati non può igno- 
rarlo. 

D' altronde il nostro autore conosce be- 
ne gl’impedimenti dirimenti che non sciol- 
gono, ma annullano il matrimonio. Ferma 
ne' suoi principi, fedele alle tradizioni la 
Chiesa non transigge, sanziona l’ annulla- 
mento allorchè la certezza degl’ impedimen- 
ti sia incontrovertibile. 

È così addentro alle segrete cose il sig. 
Giuriati da poter testimoniare che, anche 
nell’ ultimo caso del principe di Monaco, 
questo stato di cose non si verificasse ? 

Ma egli cerca una formola per rianno- 
dare o correggere le associazioni conjugali 
male assortite. Essa deve comprendere due 
uomini : un uomo del volgo che inveisce a 
torto contro la moglie; un uomo dell’aristo- 
crazia che in un sorriso vede un’ oltraggio 
al proprio onore e caccia la compagna de’ 
suoi giorni nell' avìto castello per farla mo- 
rire desolata. Essa deve comprendere due 
donne : la trascurata che sostiene diuturni 
patimenti con la costanza de’ martiri : l’a- 
dorata, che porta in fronte il marchio di 
cento amori, disonorando marito e figliuoli. 
Egli, questa formola nonlatrova nella Chiesa, 
non la trova nella legge se non con la parola 
separazione. Ma questa come egli dice è una 


panacea universale, buona per il sacrificatore e ° 


dolorosa alla vittima, rimedio unico e decisivo 
di morbi infiniti, medicina il più delle volte 


peggiore del male. Ammetto con lui le pos-_ 


sibili tristi conseguenze della separazione ; 
però se la legge non ha provveduto, la 
Chiesa non lascia abbandonate le vittime, 
le conforta nell’ esercizio della virtù, nella 
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L'’Artiglieria 
USS 
(Continuazione, Vedi pag. 66) 
Martellamento delle Artiglierie d'acciaio, 
— Nel caso di artiglierie d'acciaio. la lavo- 


razione della bocca da fuoco è preceduta 


da un martellamento al maglio, tanto più 
potente quanto maggiore è la mole stata 
fusa, allo scopo di conferire al metallo la 
voluta omogeneità eliminando dall'interno 
della massa fusa le piccole bolle formate 
durante la fusione per effetto di gas svolti 
o per l’aria rimasta imprigionata nel me- 
tallo liquido. 

Ciò posto, ecco il modo ed i mezzi im- 
piegati per eseguire il martellamento in di- 
scorso. La bocca da fuoco, tolta dalla forma 
e riscaldata fino ad una conveniente tem- 
peratura entro appositi forni, è portata poi 
sotto la testa di un maglio di potenza, come 
poc'anzi si disse, proporzionata alla mole 
da fucinarsi. Per dare un'idea dei mezzi 
colossali di cui bisogna disporrè per l’im- 
pianto di quelli di maggiore potenza, ac- 
cenneremo ai due magli più potenti stati 
finora costrutti, e che sono il maglio da 80 
tonnellate delle officine del Creusot in Fran- 
cia, e quello da 50 tonnellate a doppio ef- 
fetto (pari a 150 tonnellate a semplice ef- 
fetto). eretto nelle officine di Perm in Russia, 
ambedue a vapore. 

Le dimensioni principali del maglio (mar- 
teau-pilon ) da 80 tonn. del Creusot. sono 
le seguenti: 


Peso della massa attiva . . ... 80 tonn, 
Caduta massima, ii, in. ò metri 
Diametro: del cilindro a' vapore . . 1 m.90 
Altezza disponibile sotto l'arcata 

che serve di basamento al cilin- 

dro sovrastante . ...,,.., sm, 20 


Larghezza disponibile ....... 7m, 50 
Peso dell’incudine e della’ suola 
SU:cui.ripona st 750, tonn. 


Peso totale delle parti metalliche 

di tutta la costruzione . . . .. 1280 » 

I pezzi da fucinare si preparano in quat- 
tro forni munito ciascuno di una gru. Tre 
di queste gru sono della potenza di 100 
tonn.; la forza della quarta ascende a ben 
160 tonn. I forni sono scaldati a gas. Il 
loro scompartimento interno ha 4m. 30 di 
lunghezza, 3m. 40 di larghezza, e 2m. 60 
di altezza sotto la volta. La porta che dà 
accesso a questo scompartimento è mano- 
vrata da un motore idraulico. L'insieme del 
maglio, dei quattro forni e delle gru fun- 
ziona in un fabbricato interamente metallico; 
delle dimensioni seguenti: 


Lunghezza... ... 50 metri 
Larghezza... .... di « 
Altegza ne n.0 dop 


Le dimensioni principali delle varie parti 
delle quali si compone il maglio sono le 
seguenti: 

Diametro: del cilindro a vapore . . 2m. 10 
Altezza nn: ta 4m. 26 
Peso della massa attiva composta 

dello stantuffo d'acciaio e della 


testa di ghisa ....,.,.4 + « 50 tonn. 
Caduta massima ...«-- VIN. 
Peso complessivo dei sostegni di 

vhisa=. son a 86 tonn. 


Peso complessivo del cappello di 
sostegno e delle colonne, tanto 
quelle che queste in lamiera di 


L'incudine in acciaio fuso, riposa sopra 
una suola di 633 tonnellate di ghisa in un 
pezzo solo, colata con 14 forni Mackenzie 
(a riverbero con sezione ellitica), eretti ap- 
| positamente intorno alla fossa della suola 


oramai 
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stessa. La costruzione cominciata nel 1869, 
non ebbe termine che nel 1873. 


La tempra che è necessario far subire, 


al metallo dopo la fucinazione al maglio, 
si eseguisce scaldando le bocche da fuoco 
in appositi forni fino alla voluta tempera 
tura, ed immergendole poi in. un bagno 


a 


d'olio. Anche questa è una operazione al- 


1 


trettanto importante quanto difficile e che 
richiede in chi l’effettua una pratica gran 
dissima. 

(Continua) 
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Dei fuochi di fanteria nella guerra 
“di fortezza ‘secondo un recente studio 


— ledesco, 

Il tenente colonnello Bogulawski, uno 
degli scrittori più fecondi della letteratura 
militare tedesca, uno di quelli di cui i no- 
stri lettori hanno trovato spesso il nome 
nelle ‘colonne della Revue militaire de l'e- 
tranger, ha testè pubblicato un'appendice, 
die Hauptwaste in Form und Wesen, all'o- 
pera da lui terminata nek1877, -Entwikelung 
der Tactik. 

Abbiamo già avuto occasione 2 varie ri- 
prese, e specialmente alla comparsa di 
questa ultima opera, di far conoscere le 
opinioni del tenente colonnello, in allora 
maggiore Bogulawski, sulle nuove teorie che 
pretendono erigere in principio e regola- 
mentare sul campo di battaglia i fuochi a 
grande distanza, i fuochi di massa, i fuochi 
indiretti. Le sue idee a questo riguardo 
non sono cambiate; è rimasto il campione 
risoluto dell’offensiva vigorosa, dell’in'avanti, 
del fuoco rapido a piccola portata prece- 
dente l'assalto ad arma bianca. Noi dunque 
non insisteremo sulla sua ultima polemica 
contro i partigiani antichi 6 nuovi delle 
dottrine opposte. Non è altro che la ripro- 
duzione degli argomenti esposti negli arti 
coli sopra citati, 


Del resto, se si deve credere alui stes- 
so, i suoi avversari, quelli almeno che ap- 
partengono all’armata tedesca, sono ben 
prossimi ad essere interamente convertiti : 

« Il risultato incontestabile di queste 

discussioni di trè anni, è l’approfondi- 
ento ‘della scienza del tiro per parte 

; del nostro corpo di ufficiali. È bene se- 
gnalare contemporaneamente una notevole 
diminuzione dell’ostinazione pei fuochi di 
massa a grande distanza, ed una tendenza 
ariavvicinarsi alle dottrine emesse non sola- 
mente da me, ma anche, comunque rim 
servatamente, da molti altri ufficiali ; 
dottrine secondo le quali l’impiego di 
questi fuochi si limiterebbe a certi casì 
eccezionali e sì applicherebbe specialmente 
alla difensiva »... 

La stampa militare tedesca d'altronde, 
ha precisamente rimproverato al colonnello 
Bogulawski di non avere sfondato che delle 
porte aperte nel capitolo consacrato al fuo- 
co di fanteria nella guerra in campagna 
rasa. 

Registriamo il fatto e possiamo al capi- 
pitolo seguente : Il fuoco di fanteria nella 
guerra di fortezza. 

Qui il colonello sì è attirato un rimpro- 
vero di un ordine affatto diverso ; quello 
di essersi limitato a riprodurre le dottrine 
della scuola di Spandau, di cui ha seguito 
i ‘corsi nel 1879 con una delle serie di uf- 
ficiali superiori che vi si sono da qualche 
tempo ‘successivamente convocati. 
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ai 


 ehiaro che, è sì fondato, questo rim- 
provero e di tal natura di farci studiare con 
attenzione speciale il capitolo al quale si 
applica. 

« Esiste, dice il colonnello, una nuova 
< scuola che non vuole più ammettere dif- 
« ferenza fondamentale tra la guerrra in 

rasa campagna e la guerra di fortezza, ece. 
Stando a questa scuola, l'ammissione del 
principio. della separazione assoluta di 
questi due ordini di operazioni ha avuto 
per risultato d’incatenare l'iniziativa dei 
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° lo hanno praticato altra volta gl'Inglesi a 
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« comandanti di truppe avanti una fortezza 
« assediata ; ora importa sopratutto di ta- 
« gliar corto a questo rispetto esagerato 
« della fortificazione permanente, se voglion- 
« si terminare] con colpi rapidi le guerre 
« dell’avvenire. . . .» E più avanti: Degli 
« attacchi di viva forza potranno essere in- 
< trapresi con probabilità di successo contro 
« le grandi fortezze, prestandovisi special- 
« mente le loro opere staccate... 

« La teoria conduce così ad ammettere, 
« in certe circostanze, la possibilità di ab- 
« breviare la durata degli attacchi ; la fan- 
« teria: vi rappresenterebbe una parte im- 
« portante con dei colpi successivi, in. se- 
« guito a ciascun dei quali s’internerebbe 
« rapidamente nella terra. 

È questo certamente l'in avanti spinto 
fino agli ultimi limiti. È l’in avanti quale 


Badajoz, quali i Russi lo adottarono recen- 
temente dinnanzi a Plevna. Si sà a prezzo 
di quali sacrifizii ! 

Peraltro, malgrado il suo partito preso 
deciso per l'offensiva ad oltranza, il colon- 
nello Bogulawski non accetta queste dottrine 
che sotto ogni riserva, e se ammette che si 
possa attaccare le posizioni trincerate con 
delle truppe di campagna, è a condizione di 
far seguire queste da pezzi d'assedio. che 
permettano di preparare l’assalto. Solamente, 
ed è qui che appare la nuova parte, riser- 
vata .ai fuochi a grande distanza : 

« La fanteria non sarà. più ridotta, 
« come nelle antiche guerre di fortezza, a 
« dirigere esclusivamente il suo fuoco da 
« una parte, contro le teste trincerate del- 
« l’assediante, o dall’altra parte contro le 
« cannoniere dei bastioni per inquietare e 
« decimare gli addetti ai pezzi. Essa avrà 
« una parte più estesa; essa potrà combi- 
« nando il suo fuoco con quello dell’artiglie- 
« ria di assedio, contribuire a spazzare i 
« bastioni, e a renderli, per alcuni mo- 
« menti, inservibili alla guarnigione ». 

(Continua) 
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VARIETÀ 


La Guerra e la Marina 


all'Esposizione nazionale di Milano 

snAvRi E Para 

Togliamo dall'Italia Mihtare quanto 
può interessare ai nostri lettori e riferi- 
bile al suddetto titolo. 

Gli stabilimenti governativi che, per 
la guerra, hanno preso parte all’espo- 
sizione sono: la fonderia di Genova ; 
l'arsenale di costruzione di Torino; 11 


laboratorio di precisione ; il comitato di 


artiglieria e genio; il comitato di sanità: 
l'istituto topografico militare; le officine 
del genio in Pavia; i reclusori militari 
di Gaeta e Savona; l’opificio d’arredì 
militari di Torino e il panificio militare 
di Milano. Perla marina hanno concorso 
con uguale sollecitudine tutti e tre i di- 
partimenti Marittimi. 

Principiando dal compartimento cen- 
trale della sezione guerra, si osserva 
anzitutto la grue colossale per sollevare 
i cannoni, il materiale di dotazione d’un 
ospedale da «campo con un modello di 
barella porta-feriti del colonnello-medico 
Arena, un carro porta feriti, un carro te- 
legrafico, una macchina per la rigatura 
delle canne da fucile; un cannone da 9 
centimetri in bronzo compresso, un al- 
tro da montagna da 7 cent. e alcuni car- 
retti porta-proiettili. 

Intorno alle pareti, una intiera colle- 
zione di proiettili, compresi gli shrapnels, 
alcuni Vetterlì e varie sciabole da caval- 
leria ; poi, bellamente disposti in una 
vetrina, tutti i diversi pezzi atti a spie- 
gare il sistema progressivo di fabbrica 
zione del fucile mod. 1870, in quanto 
riguarda il manubrio e la noce ; in un' 
altra vetrina, moltissimi strumenti del 
laboratorio di precisione, degnissimi d'at- 
tenzione; presso un’altra parete, i pro- 
dotti in tele dei reclusori militari di Gasta 
e di Savona, le gallette del panificio mi- 
litare di Milano, le carni in conserva della 


ce 


fabbrica di Casaralta presso Bologna ; 
altrove i saggi di ghisa delle nostre mi- 
scele e quelle di bronzo compresso : vicino 
alla collezione dei proiettili di artiglieria, 
alcuni modelli di ponti di barche : di fac- 
cia, dal lato opposto del compartimento, 
gli album del comitato d’artiglieria e ge- 
nio contenenti le stampe e disegni otte- 
nuti con sistemi specialissimi di riprodu- 
zione. Da un’altra parte si vedono 1 saggi 
dì fucinatura dell’arsenale di costruzione 
di Torino e alcuni prodotti tipografici 
degli stabilimenti militari di pena. Nel 
mezzo, vicino ai materiali dell'ospedale 
da campo, s’inalzano i fantoccìi vestiti 
delle varie divise dell'esercito, festive e 
dì marcia. 


Nei due compartimenti laterali si no- 
tano due grandi bocche da fuoco a retro- 
carica. In quello di sinistra, havvi un 
cannone da 15 cent. in ghisa cerchiata 
d’acciaio. incavalcato sull’affusto e sot- 
t'affusto di difesa; quindi un carro da 
parco del genio e un carro da ponte con 
barca e tavole trasformato in modo da 
trasportare barca e travicelli. In quello 
di destra vedesi un altro cannone cer- 
chiato da 15 cent. rotante sulla volata 
secondo il sistema Biancardi, un cannone 
da 7 cent. e un carro da parco del genio 
col relativo materiale telegrafico. 

Appesi alle pareti di questi due com- 
partimenti si ammirano 1 saggi dell’isti- 
tuto topografico militare fra cui primeg- 
gia un carta della Sicilia fotoincisa alla 
scala da la 100,000. All'aperto si notano 
una tenda che racchiude gli strumenti 
per il modellamento dei proiettili (la tela 
della tenda è resa impermeabile secondo 
un sistema speciale della fonderia di Ge- 
nova); un’altra tenda sotto cui è montato 
un forno Lespinasse-Rossi; una terza, 
* col materiale per una sezione sussistenze; 
una quarta, infine, con distesi gli oggetti 
necessari alle distribuzioni di un magaz- 
zino viveri da campagna. 

Nella galleria della marina — non 
meno interessante di quella dell’esercito — 
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Parte MILITARE 


il 1. dipartimento marittimo ha esposti 


i modelli d’ogni sorta di galleggianti 
usati dalla repubblica veneta fra cui am- 
mirabilissimo quello del Bucintoro ; al 
cuni modelli dei bacini di carenaggio di 
Venezia nonchè dell’officina dei fabbri; 


un altro dei camelli adoprati a’'tempi della 
Serenissima per sollevare le navi onde 
farle uscire dalla laguna. Havvi pure 
proveniente dalla Spezia una Carabina 
Winchester, una mitragliera a 31 canne 
di recentissima costruzione, un cannone 
da 7 centimetri per truppe da sbarco, un 
altro da 25 centimetri per la difesa delle 
coste coi relativi proiettili.. Da Castella- 
mare venne una collezione di cordami di 
diverse misure fra cui alcuni in metallo, 
altri di vegetale e una serie completa di 
carrucole e boselli in legno forte mandata 
dall’arsenale di Napoli. Nel mezzo di 
questo compartimento (la sezione marina 
è divisa in due parti) in una elegante 
vetrina havvi un magnifico album con-. 
tenente i disegni dell’arsenale di Venezia 
dall'epoca della sua fondazione fino al 
giorno d’oggi. Un altro bellissimo album 
è esposto dall’ufficio idrografico e rac- 
chiude le carte dell’idrografia d’Italia. 
Sul davanti di questo compartimento, 
verso la corsia di passaggio, si vedono i 
modelli del /lavio Gioia (attualmente in 
costruzione a Castellamare), della foma 
della Venezia del Principe Amedeo, della 
Caracciolo ; poi una nuova macchina per 
presa d’acqua. Nell'altro compartimento, 
dove trovasi il Buczritoro e la collezione 
delle navi venete, fra cuiuna bombardiera 
interessantissima, si osservano i modelli 
del Duilio e dell’/talia in spaccato, in 
modo da vedere tutto l’interno della co- 
struzione. 


Ir 


speranza della resipiscenza e l’avvalora. con 
le opere, con le istituzioni speciali. 

Non perde d’occhio i sacrificatori ; e dal 
tumulto dei disinganni suscita il rimorso, 
il desiderio dei primi amori. Essa, conscia 
delle comuni debolezze, diretta sempre alla 
santificazione del cuore, vede sovrastare alla 
ragione il capriccio, la bizzarrìa del mo- 
mento; quindi: alla facilità di qualificare 
l’imcompatibilità di carattere s° adopera di 
sostituire la pietà, l’ indulgenza degli altrui 
difetti con la considerazione de’ propri: n’esce 
per lo più vittoriosa, perchè abborre dalla 
mala fede, perchè parla anco ai sentimenti. 

Magro conforto parrà codesto, secondo lo 
spirito della sociologia ; ma pure è tale che, 
massime in Italia, ha dato sempre buon 
frutto. Una conferma ne abbiamo nel discor- 
so del Ministro di Grazia e Giustizia. Egli 
alla proposta di legge sul divorzio, ebbe a 
dichiarare non parergli necessaria, dacchè 
non aveva documenti di sorta per cui fosse 


pur reclamata. 
B. 


NOTIZIE COMPENDIATE 
—- EG - 

Essendosi dimesso il gabinetto Cai- 
roli-Depretis, il re affidò il mandato di 
formare un nuovo gabinetto al deputato 
Sella, mettendogli però per patto di non 
sciogliere la Camera. Dopo sette giorni 
di lavoro il Sella non è riuscito a formare 
un gabinetto che raccogliesse una mag- 
gioranza nella Camera attuale, epperò 
ha rassegnato il mandato. La notizia 
della probabilità di un ministero Sella 
aveva provocato dimostrazioni chiassose 
a Milano, Napoli, Pisa, Bologna ecc. 

A. Milano furono operati molti arresti; 
cinquanta degli arrestati furono deferiti 
all’autorita giudiziaria. 


Un Carabiniere della stazione di Ci- 
vitavecchia messo agli arresti per insu- 
bordinazione, fuggì dal profosso aspor- 
tando armi e munizioni e si mise alla 
campagna. Sseguito e raggiunto dai suoi 
camerati e da un pichetto di truppa, si 
arrese dopo aver fatto fuoco senza ferir 
nessuno. Però prima di arrendersi tentò 
suicidarsi con un colpo di moschetto, re- 
stando gravemente ferito. 

È stato espulso il Direttore di un Isti- 
tuto municipale di Roma per gravi scan- 
dali morali. 

A Monterotondo padre e figlio ven- 
nero. a rissa. Il figlio gettò a terra e 
percosse il padre; questi diede due col- 
tellate al figlio costituendolo in pericolo 
di vita. 

A Tivoli un bracciante tornato a casa 
ubbriaco, si affacciò alla finestra per re- 
spirare aria; ma perduto l’equilibrio, cad- 
de dalla finestra sfracellandosi il cranio, 
rimanendo morto sul colpo. 

Furono sequestrati molti giornali per 
articoli offensivi verso il re. 

Alla posta di Ancona furono seque- 
strati dei proclami e del giornali incen- 
diarii. 

Le dimostrazioni di Milano ebbero 
in parte un carattere comunista poichè 
fu gridato — abbasso è ricchi, abbasso i 
proprietarii ecc. 

A Palazzolo sull'Oglio avvenne ‘un 
grave tumulto per questioni locali. Fu- 
rono fatti 17 arresti, 2 

Fu arrestato in Roma l’inserviente 
di una scuola evangelica perche aveva 
commesso 37 truffe, 
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Rivista Politica 


La famiglia imperiale d’ Austria si reca 
in questi giorni a Pest, dove sì sono pre- 
parate feste non meno grandiose di quelle 
fatte a Vienna per celebrare il matrimonio 
dell'Arciduca ereditario, colla Principessa 
Stefania del Belgio. L'Imperatore Francesco 
Giuseppe, a ricordo delle auspicatissime noz- 
ze del suo figlio Rodolfo, ha elargito vistose 
somme per l’istituzione di stabilimenti di 
beneficenza nella capitale ed ha ringraziato 
il buon popolo di Vienna delle dimostrazioni 
d'affetto. Il linguaggio del cavalleresco Mo- 
narca è quello che parte dal cuore di un 
padre per impressionare il cuore dei diletti 
figli. 

Il generale Loris Melikoff ha dato le 
dimissioni, per motivi di salute, da mini 
stro dell’interno : il generale Milliutine da 
ministro della guerra, e Abbaza ha rinunziato 
il portafoglio delle finanze. Il generale Igna- 
tieff, è stato incaricato dall'Imperatore Ales- 
sandro III a costituire un ministero. La 
nomina di questo generale prova che il nuovo 
Czar vuole progredire nella via delle riforme 
amministrative, ma che non è disposto a fare 
concessioni nel campo politico, come si espres- 
se anche nel recente proclama. La scelta 
del generale Ignatieff, accenna altresì ad 
una nuova vittoria del Gran Cancelliere 
Germanico, il quale sarebbe riuscito a di- 
stogliere la Russia da qualunque velleità di 
alleanza colla Francia, cosicchè questa po- 
tenza può dirsi isolata. 


La Repubblica Francese senza proclamare 
l'annessione della Tunisia, se ne è fatta pa- 
drona : il Bey non sarà altro che un Rayak 
affricano, come gli Inglesi fanno dei sovrani 
delle Indie. L'esercito francese, comandato 
dal generale Breart rimane tuttora intorno 
al Bardo : esso però ha portato il suo quar- 
tiere a Beja. Secondo il trattato, gli agenti 
diplomatici francesi all’estero, assumono la 


‘ 
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protezione dei sudditti tunisini; il Bey si 
è obbligato a non dare 0 accordare atti di 
concessione e firmare atti di carattere in- 
ternazionale, senza il consenso del Governo 
Francese. 

Non è soltanto l’Italia, ma eziandio lIn- 
ghilterra si preoccupa della Tunisia, talchè 
nella Camera dei Comuni, il sig-Dilke, sotto 
segretario di stato per gli affari esteri, ri- 
spondendo il giorno 17 a diverse domande 
riguardanti la Tunisia, disse che egli non 
aveva ancora ricevuto il testo ufficiale del 
trattato imposto al Bey, ma che la Francia 
aveva dato assicurazione, che avrà la più 
grande cura di non toccare privilegi acqui- 
stati dagli stranieri, e che i trattati esi- 
stenti resteranno in vigore. 

L'Italia peraltro non si acquieta alle pa- 
role della circolare del sig.Saint-Barthèlemy, 
nè alle promesse che i Francesi. abbandone- 
ranno presto Biserta ; gl’Italiani credono 
compromessi i loro interessi in Tunisia, ove 
contano oltre 14 mila connazionali, poichè 
dal trattato imposto al Bey prevedono al- 
lontanato dal mercato tunisino il commercio 
italiano. 

Questa. maleaugurata vertenza ha cagio- 
nato intanto fra noi una crisi ministeriale 
non ancora sciolta, come si accenna in al- 
tra parte del giornale. 
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‘Il 16 corrente maggio cessava di vivere 
in Roma munito di tutti i conforti della 
religione, il capitano cav. Luigi Palomba 
pensionato anteriormente al 1870; soffer- 
se lunga, e penosa malattia, che sopportò 
sempre con cristiana rassegnazione. Sono 
pregati i compagni di suffragarre l’anima. 
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Allorchòè io. parlai della prima crisi nel 
n° 16 del 24 Aprile, dissi come fosse im- 
possibile di conciliare i capì dissidenti della 
sinistra: e ne addussi qualche ragione più 
psicologica-e morale che politica e sociale. 
Ma il fondo sta qui. 

Questi capi sono repubblicani tutti :. però 
gli uni vogliono condurre il popolo nella se- 
rie dell’evoluzioni, gli altri ravvisano oppor- 
tuno che torni - toccare alla meta. Parlerò 


più chiaro. Gli uni vorrebbero far discendere 


dolcemente all’abdicazione il sovrano, gli al- 
tri desiderano sbarazzarsi subito della mo- 
narchia. i 

Voi ‘mi direte; come c'entra tutto questo 
nella crisi ? 

Feco : prima che il Sella avesse fatto 
quella prova di formare un ministero con- 
ciliativo, si poteva non credere che la crisi 
fosse uno svolgimento delle idee del partito ; 
ma oggidì si vede chiaro che Crispi, Nico- 
tera; Zanardelli, Mancini, Bertani, Coppino 
e Spantigati hanno sbalestrato gli occhi di- 
nanzi alla Corona, ché H aveva invitati a 


tuazione. 

Dubbi col Depretis, franchi col Cairoli, 
si sono mostrati riottosi col Sella che voleva 
care una frazione della sinistra per for- 


mare la maggioranza. Forse. la Corona e il 


Sella agivano di buona fede, ma i capi della 
i i portafogli, hanro 


sinistra. palleggiandos 
messo il bastone fra le ruote con vaghi pre 
testi o con stralle condizioni: in fine per 
poire il Capo dello stato nell’impossibilità 
di trovare modo di formare un nuovo 
ministero. Che anzi a vieppiù avvilupparlo 
han fatto correre delle voci che vi erano 


esclusioni del Crispi, per esempio, del Ni- 


certi che questiraggiriinon sono manipolati 
soltanto per ‘impacciare la Corona, ma più 
di tutto per mostrare Vinutilità ; anzi per 
mostrare che. nell'ordinamento della cosa 


pubblica «essa è d’un. serio inconstrastabile 


| 
cotera 
fisaminando: bene il fine segreto, si è 


| imbarazzo. 
| Ne volete ‘un’altra. prova ? Eccoci alle 
{ dimostrazioni. 

Appena .si vociferò che il Sella era stato 
| incaricato della formazione del. gabinetto, la 
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piazza sì sollevò, Voi vedete bene che il 
partito della sinistra sta in intima relazione 
con tutte le sette. A Milano, a Napoli, a 
Roma, a Firenze si gridò abasso Sella ! viva 
la sinistra! vogliamo la sinistra! 

Si è detto che l'onorevole Sella siasi in- 
timidito e rinunziasse al mandato ; si è detto 
che per questi clamori il Re abbia ricono- 
sciuto che il popolo vuole la sinistra, e 
come a un malato si porge il cibo che de- 
sidera, così egli abbia risoluto di dargli 
ministero di sinistra a tutto: pasto.... 

Non saranno veri i timori perchè il Sella 
è un uomo tenace ne'propositi, e il Re un 
monarca leale, ma è vero, verissimo che 0 
la sinistra governa o mette in, subbuglio, 
in iscompiglio la nazione. 

To, a dire il vero, non posso parlare co- 
me vorrei, perchè temo di far buscare un 
sequestro al giornale ; ma il fatto cui sem- 


bra si miri, è questo che o la monarchia si | 


contenta d’andare così tentennoni, o un bel 
giorno con un colpo improvviso e imprevve- 
duto si proclama decaduta. 

Gambetta è là, Gambetta aspetta. La 
repubblica italiana e la repubblica francese, 
forse con un solo Presidente, potrebbe com- 
piere la rivincita... 

Vi rammentate della venuta a Roma del- 
l'onorevole Gambetta, e della visita a Vit- 
torio Emanuele ? Si disse allora che il si- 
gnor Gambetta era venuto per tastare Vit- 
torio Emanuele intorno alla riunione de’due 
reami francese ed italiano. Però uscì dal 
colloquio commosso ed ammirato perchè il 
Re d’Italia, da uomo di spirito, gli disse 
che notava il suo grande talento e che gli 
sarebbe stato caro d'averlo suo primo can- 
celliere e ministro. 

Quell’idea frulla ancora nella mente del- 


l'onor. Gambetta, con gnesta variante che 
in vece di Vittorio Emanuele, potrebbe lui, 
proprio lui assumere la presidenza delle tre 
repubbliche latine. 

Ed ecco spiegato come l'occupazione di 
Tunisi non nuoce all'Italia, anzi le giova. 


Cairoli informi. 
B. 


NOTIZIE DEL VATICANO 
MNT 


Nelle ore pomeridiane di Sabato 21 
corrente la Santità di N. S. si degna- 


va ricevere in privata udienza il Defi- 
nitorio de'Canonici regolari Lateranensi 
adunatosi in Roma per il solito Capi 
tolo triennale. 

Lunedì mattina la lodata Santità Sua 
riceveva nei suoi appartamenti molte 
persone, fra le quali distinti forestieri. 


Prima ad essere ammessa era la Mar- 
chesa Riccardi - Strozzi, la quale pre- 
sentava al Santo Padre non pochi ar- 
redi Sacri e biancheria per le chiese 
povere. Riceveva inoltre il Consiglio 
dell’ Accademia Tiberina presieduta at- 
tualmente dal Conte Baldassarre Capo- 
grossi - Guarna, e quei presidenti i qua- 
li non avevano ancora umiliata al San- 
to Padre la medaglia della loro pre- 
sidenza. 

Eguale onore accordava ad una rap- 
presentanza della Pontificia Accademia 
dè nuovi Licei, la quale umiliava alla 
stessa Santità l’ultimo volume degli atti 
dell’ Accademia suddetta. 

Giovedì, giorno sacro all’Ascenzione 
del Signore, il Santo Padre ammetteva 
alla sua presenza il Pellegrinaggio Te- 
desco. 

S. A. S. il Principe Carlo di Lae- 
wenstein, presidente del pellegrinaggio, 
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(Continuazione, Vedi pag. 74) 

Per assicurare l'omogeneità della massa 
fusa, potrebbesi praticare, secondo il siste- 
ma seguito nelle officine di sir I. Whitworth 
a Manchester, la compressione mediante 
un torchio idraulico, entro la forma, prima 
che il getto cominci a raffreddarsi. Se non 
che, stando ai risultati. stessi ottenuti dal 
Whitworth, sembra che per le bocche da 
fuoco bisognerebbe spingere la pressione fino 
a 30 chilogr. eirca per millim. q. (più di 3000 
atmosfere). Ora, per la difficoltà di fabbri- 
care. forme che possano resistere ad una 
pressione così enorme, se la cosa è possi- 
bile per piccoli getti, come sarebbero pro- 
letti o piccole bocche da fuoco, diverrebbe 
estremamente difficile per non dire impos- 
sibile quando si trattasse di’ masse più 
ragguardevoli. Sir Whitwort infatti, nel 
caso di grossi getti d’acciaio, non supera 
generalmente nella compressione del me- 
tallo liquido le 6 tonn. circa per poll. q. 
(945 chilogr. per c. m.q), e, come si vede, 
siamo ben lungi dal valore poc'anzi accen- 
nato. 

Cerchiatura - La cerchiatura delle arti- 
glierie può eseguirsi a freddo, facendo cioè 
leggermente tronco-conica tanto la parte 
da cèrchiarsi quanto la superficie convessa 
interna del cerchio, e spingendo poi il cer- 
chio al posto che deve occupare valendosi 
di uno strettoio idraulico. Comunemente 
però si preferisce la cerchiatura a caldo ; 
si dilata, -vale a dire, il cerchio mediante 
il calore, di quanto occorre per poterlo in- 
vestire sulla parte da cerchiarsi, e lo si 
bagna poi perchè il ristringimento che su- 
bisce nel raffreddarsi produca senz'altro il 
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voluto forzamento. L'operazione si compie 
scaldando uno per volta i cerchi e mante- 
nendo la bocca da fuoco drizzata vertical 
mente entro un'apposita fossa. 

Dilatazione meccanica dell'anima — La 
dilatazione meccanica dell'anima delle arti- 
glierie. di bronzo si effettua mantenendo 
l'artiglieria verticale fra i ritti di uno stret- 
toio idraulico, e facendo passare a più ri- 
prese lungo l’anima, valendosi appunto dello 
strettolo, una serie di tronchi di cono d’ac- 
ciaio, il cui diametro massimo vada era- 
datamente crescendo fino ad eguagliare il 
calibro che deve avere l'anima ad operazione 
ultimata. La bocca da fuoco può essere es- 
fernamente libera, ma sembra che risultati 
migliori si ottengano quando sia imprigio- 
nata entro una robusta matrice metallica, 
che ne impedisca la dilatazione delle fibre 
esterne. 

19 Fabbricazione delle artiglierie  fuci- 
nate - La fabbricazione delle artiglierie di 
ferro fucinato, come la si pratica in In- 
ghilterra, comprende le seguenti operazioni: 
la fucinazione e la lavorazione dei varii 
manicotti (co:ls) la composizione della bocca 
da fuoco, e per ultimo la lavorazione mec- 
canica interna. Quest'ultima operazione com- 
piendosi precisamente come per le altre 
bocche da fuoco, non ci occuperemo che 
delle osservazioni riguardanti i manicotti. 

I manicotti in discorso risultano dall’ar- 
rotolamento di una sbarra di ferro fucinato 
wrough. bar--iron) di conveniente lunghez- 
za, intorno ad un cilindro detto mandarino 
(mandril), il cui diametro esterno è regolato 
su quello interno del manicotto. 

Le sbarre (lunghe 8. m. circa) hanno 
sezione trapeziaisoscele con la base minore 
eguale presso a poco all'altezza, che per le 
sbarre piccole è di 10 centim. circa e per 
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le grosse sbarre è più che tripla. Per la 


facinazione del manicotto si comincia a sal- 
dare fra loro un certo numero di sbarre per 
fare una sbarra da 15 2-80 
più 


deve 


‘unica lunga 
delle 


avere il manicotto. 


metri a seconda dimensioni che 


1 


Compiuta questa 


operazione che è altrettanto difficile quanto 
importante, si collocano le sbarre in appo- 
siti forni a riverbero, e si sottopongono ud 


una calda che dura da 1/2 ora a 3 or? circa, 


secondo la grossezza della sbarra. Quando 
la calda è compinta e la sbarra perfettamente 
pieghevole si afferra con un enorme tana- 


elia a leva l'estremità « della sbarra, che es- 


sendo stata previamente forata, può aggan- 
- ciarsi al mandarino a in prossimità 
della bocca del forno. Una potente macchina 
a vapore imprime al mandarino un moto di 
rotazione ed uno di traslazione in senso la- 
terale, e la sbarra allora, man mano che esce 
dal forno, si avvolge a spire intorno al man- 
darino, precisamente come avviene. quando 
si avvolge il tirante di un paranco intorno 
ad un verricello. Un secondo cilindro gire- 
vole, posto al di sopra del mandarino, assi- 
cura il buon avvolcimento della sbarra e fa 
laminatoio. 


col mandarino, ufficio di Prepa- 


rato così il manicotto, lo si mette nuova— 
menta in un forno per portarlo al calor bian- 

co sudante, e si: saldano poi tutte le 
fra 
nell'anima del manicotto. un 


darino, e prolungando il martellamento di 


spire 
loro mediante il maglio, 


apposito man- 


introducendo 


quanto occorre per ottenere non solo la sal- 
da delle varie spire, 
completo delle fibre del metallo. Quest: fi- 
bre, DIO 
tutte pressochè normali all'asse del pezzo e 
quindi nelle migliori condizioni di resistenza. 


ma anche lo sviluppo 


a bocca da fuoco ultimata, si 


tiri 


vano 


Come si vede, si preparano questi manicotti 
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precisamente come, in piccolo, si usa perle 


canne di ferro a tortiglione dei fucili. 


} 


k 


che nelle 


Fraser 


Il manicotto esterno, 


bocche da fuoco 


l'osso 


Armstrong 8 rin 


forza la culatta, ed è detto perciò breech coùl 


(manicotto di culatta) 
giubba), 


) jacket (giacchetta 0 


tre parti distinte 


si compone di 


saldate poi insieme; di un manicotto doppio 


(double coil) anteriore; di un cerchio ad 0- 
recchioni (runnion ring) intermedio, e fl 
nalmente di un manicotto triplo (triple corl) 
posteriore. I manicotti doppi e tripli si fah- 
bricano precisamente come quelli semplici, 
tre, la seconda 
e la terza 


sbarre sono 
sulla prima, 
di una sbarra in senso 
ad 
un 


salvo che le 
avvoltolata 
sulla seconda; le spire 
inverso alle spire dell'altra. Il cerchio 
orecchioni si ottiene fucinando prima 
erosso blocco di ferro massiccio, in forma 
di disco e con gli orecchioni abbozzati; fo- 
rando poi il blocco ed allargando successi- 
vamente il foro con una serie di mandarini 
di diametro succesivamente più grande. 


a spire 


° bene avvertire 
pli si lascia seneralmente raffreddare la pri- 
ma sbarra arrotolata, prima di arrotolarvici 
sopra le altre due, tal. modo il 
manicotto ultimato viene a trovarsi nelle 
condizioni di un'artiglieria cerchiata, indi- 
pendentemente dal principo della cerchiatura 
applicato poi, come altrove si disse ($ 9), 
nella composizione della boeca da fuoco. 

Ultimata la fucinazione dei manicotti, si 
procede alla loro lavorazione meccanica in- 
terna ed esterna per tornirli alle volute di- 
mensioni, e praticarvi gli incastri occorrenti 
che servir debbono allo addentellamento reci- 
proco, nel modo altrove indicato ($S 9). SI 
procede poi alla composizione della bocca da 
fuoco, applicando intorno al tubo interno 


che nei manicotti tri- 


perchè in 


to 


sì 


DS 


& 


È 
da 
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d'acciaio, con l’anima già trapanata, il primo 
strato di manicotti edi successivi, praticando 
il voluto forzamento in modo analogo a quan- 


dicemmo per la cerchiatura delle bocche 
fuoco di ghisa o d’acciaio. Per ultim 
avvita Deo il fondo del tuho d’ acciaio 


un grosso vitone che, sotto il nomo' di ca 
scable, <a posteriormente la culatta. 


ii 


IOSEZIO TOTI III 


De fuochi di fanteria nella guerr 
fortezza secondo un recente _imò 


ledesco, 

(Contiruazione vedi pag. 15) 

Quest’impiego di fuochi di fanteria, 
sembra dover dare dei risultati importanti 
contro i forti staccati, e più ancora con- 
tro le opere isolate, com> per esempio i 
forti d'arresto francesi ». 
« Sarà quasi sempre possibile di circon- 
dare simili opere da due o tre lati di 
grossi distaccamenti di fanteria che s'in- 
terreranno rapidamente. Se questa fante- 
ria è ben piazzata, finchè è possibile in 
modo da infilare il prolungamento delle 
facce, gli effetti del suo fuoco, special- 
mente gli effetti di sorpresa oltrepasse- 
ranno di molto quelli dell’antico tiro di 
rimbalzo del Vauban e ricaccieranno molto 
più sicuramente la guarnigione nei suoi 
ripari «. 

« La difesa del bastione dell’infan- 
toria è estremamente debole, almeno nei 
nuovi forti tedeschi, poichè le numerose 
traverse aperte che vi si trovano assorbono 
quasi tutto lo spazio. Non. si potrebbe 
efficacemente rispondere alla fucileria che 
dal cammino coperto o dalle trincere ri- 
parate situate in avanti, a meno di piaz- 
zave avanti il bastione TELO le un ba- 
stione basso, lo che darehi alle fanteria 
lo spazio necessatio per 

« A questa fase degli 
la fante eria partecipa alla lotta di artiglie- 
ria e la facilita, corrisponde il solo caso 
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attacchi, in cui 


«in cui l'impieso dei fuochi di massa sia 
« di una utilità incontestabile... » 
Certamente come s'induce a dimostrarlo 
il tenente colonnello Bogulawski, non v'ha 
nessun paragone possibile frà i risultati di 
un simile fuoco diretto da distaccamenti ben 
coperti, a distanza esattamente conosciuta, 
sopra un punto molto visibile o molto facile 
a ritrovare, e quello di una truppa soggetta 
a tutte le oscillazioni del combattimento che 
tira sopra avversari mobili che essa non 
iscorge se non a certi intervalli ed a distanze 
innocue, continuamente variabili. Una truppa 
che serve nel prolungamento di una faccia 
potrà, coll’impiegare, seguendo la lunghezza 
di questa-faccia, due o trè alzate combinate, 
battere a colpo su tutta l'estensione. Quat- 
tro compaguie di 250 uomini ripartite in- 
torno ad un forte vi potranno gettare, in 
due ore, 200,000 palle. A 700 metri, l’an- 
golo di caduta della traiettoria del fucile 
Mauser è di 2°1/2 a 1000 metri di 5° 4/45; 
da 1200 metri a 1500, varia da 7 a 10 
So ed a questa distanza la palla ha an- 
cora una forza di penetrazione considerevole ; 
per. conseguenza oltre al fuoco di fila, sì 
potrà dirigere direttamente sui parapetti del 
forte-un fuoco piombante abbastanza inco— 
modo da impedire alla guarnigione di cir 
colare sul bastione e per raggiungere, anche 
per di sopra alle traverse, quando ve ne 
fossero, i difensori della faccia opposta. 

AI principio dell'attacco delle grandi 
piazze e campi trincer: ati, la parte della fan- 
teria sarà anche più considerevole. I forti 
staccati: che le. circondano, devono essere 
ridniti nel momento del bisogno, col mezzo 
di lineo di fortificazione passeggiera, e di 
Daliae di posizione. « L'assediante; col 
< comparire rapidamente davanti la piazza, 
< e secondando il fuoco delle sue prime hat- 
«terie di assedio con un fuoco violento di 
« fanteria, potrà dominage talment I ter- 
« reno frà due 0 trè forti, da cond are im- 


« possibile. all'assediato di 


stabilire ‘0 di 
« rinforzare le sue “linee intermediarie. Im 
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queste condizioni, -l’assediante riuscirà 
« forse a pre a viva forza a traverso 

<« la linea della difesa esterna, ed a. circon- 
< dare completamente uno dei forti ». 

Ci si trova allora ricondotti nel caso pre- 
cedente. 

È in questo attacco di linee intermedie 
che l’impiego dei fuochi di massa a grande 
distanza ci sembra specialmente dovere esser 
un'innovazione felice e pratica. I, in fatti, 


su dj una scala più vasta, la riproduzione. 


delle condizioni ordinarie della guerra in 
rasa campagna, un fuoco violento che di- 
sorganizza la difesa, e precede l'assalto. 
Questo fuoco lontano non avrà l'efficacia del 
fuoco rapido a piccola distanza del campo 
di battaglia, questo è vero; ma bisogna 
anche ammettere, ed è questo un sufficiente 
compenso, che l'assediante dispone di forze 
molto superiori. In queste condizioni, l'o- 
stacolo ‘passivo presentato dalle opere di 
campagna era debolissimo, le linee. che il 
fuoco lontano avrà fatto più o meno evacuare 
potranno cedere dinanzi ad un’attacco rapi- 
damente condotto. 

In faccia degli stessi forti, i risultati 
sperabili si presentano meno netti. I fuochi 
lontani della fanteria incomoderanno evi- 
dentemente la difesa, ma non potranno pre- 
parare un’attacco che, ammettendo anche i 
parapetti completamente sgombri, s'infran— 
gerebbe di fronte all’ostacolo p'ssivo non 
disorganizzato dall'artiglieria, e condurrebbe 
soltanto quelli che l'avessero tentato sotto 
il fuoco dei pezzi di fianco delle fossate. 

D'altronde dopo aver lungamente insistito 
senza dubbio secondo la scuola nuova, sulla 
necessità di far entrare d'ora innanzi nell’i- 
struzione degli ufficiali è della truppa que- 
sto nuovo impiego dei fuochi ; di opo avergli 
anche riconosciuto un’utilità tale da do 
darsi un momento se non sarebbe il caso 
di creare una fanteria speciale di fortezza, il 
TEO colonello Boculawski: agciunge: « Non 
«siamo giunti che con una st Cretta di cuore 
<« a sviluppare queste idee sull'impiego dei 
C fuse di massa nella guerra di fortezza, 
non ci sembra impossibile che 
« de una diminuzione. delle. qualità 
« morali proprie della fanteria. » 

Chechè nc possa essere di questi rammarici 
sembra certamente allo scrittore tedesco che 
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la parte della fanteria, all'esordio degli as- 
sedii, và a trasformarsi ed ingrandirsi. Essa 
si era finora limitata ad investire, a pro— 
teggere il piazzamento delle-prime batterie ; 
oramai da passiva essa diverrà attiva, gra- 
zie alla messa in opera completa dell’arma- 
mento perfezionato del quale dispone. 

Non ci appartiene di preconizzare in quali 
limiti questi rinforzi dell'attacco lontano è 
di natura impastojato, da abbreviare la di- 
fesa. Sembra in ogni caso opportuno di se- 
gnalarlo agl’ingecneri. Ad essi il vedere se 
debbano tenerne conto nel tracciato 0 nel 
profilo dei bastioni. Fine 
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ron0-SD-dX e aprono» 


GERMANIA, — Le persone com- 
petenti sono molto soddisfatte dei risul 
tati delle esperienze con una nunva 
cartuccia di cartone mentre che come 
si sa, quelle dell'esercito tedesco ora in 
uso sono di metallo. L’inventore sig. Ma- 
yerhofer; che aveva presentato questa 
cartuccia al ministero della guerratempo 
fa con un apposito fucile vi ha introdot- 
to ora tali modificazioni (la PrDciDa 
delle quali si è di renderla impermeabile) 
che nei circoli militarì si sta studiando 
il modo d’introdurla o 

I grandi vantaggi della cartuccia 
sarebbero dopati la leggerezza 
ed il buon mercato. 

Però l'introduzione di questa ‘cartue- 
cia implicherebbe quella del fucile. spe- 
ciale Mayerhofer a-coltello (Zundmesser) 
invece che ad ago; fucile di un meccani- 
smo semplicissimo poichè nella carica 
e lo sparo non c'è che un movimen- 
to. Difatti l'accensione della cartuccia 
avviene mediante il coltello nello stesso 
punto in cui si chiude la culatta del 
fucile. 

Gli esperimenti colla cartuccia del 
fucile Mayerhofer sì stanno ora conti- 
nuando, e ci torneremo sopra non ap- 
pena avremo più larghi ragguagli in 
In proposito. 


N alare NiacaNAli 
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lesse rispettoso e filale indirizzo in lin- 
gua latina, e Sua Santità si degnò ri- 
spondere con magnifico discorso nel | 
medesimo idioma. | 

Erano presenti ben diecisette Emi 
Cardinali, alcuni distinti Prelati, non 
che S. A. R. la principessa vedova di 
Thurn e Taxis con i Principi suoi figli, 
la quale precedentemente era stata dal 
Santo Padre ricevuta in udienza di con- 
gedo. 

Il nuovo re di Rumenia essendosi 
affrettato di communicare al Santo Pa- 
dre la proclamazione sua al Trono; Sua 
Santità premurosa di corrispondere a 
tale comunicazione, trovandosi in Ro- | 
ma S. E. Rima Monsg. Paoli Vescovo di 
Bucarest, lo ha incaricato di recare al | 
nuovo re una lettera autografa. Il gior- | 
no 18 corrente il sullodato Monsig. 
Paoli fu onorevolmente ricevuto a corte | 
e introdotto alla presenza del re, il quale | 
presa conoscenza del 
ficio, rispose con sensi della più viva | 
gratitudine, assicurandolo dell'alta sti- 
ma con cul avrebbe conservato questo 
documento : incaricò lo stesso Monsig. 
Vescovo di partecipare al Santo Padre 
il suo interesse per la Chiesa Cattolica, 
e che non cesserà d’accordarle i favori 
della Sua Sovrana protezione. 


messaggio Ponti - 
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Ecco la lista ufficiale del nuovo ini- 
mistero, il quale o sta sera o domani 
presterà il giuramento di fedeltà in mano 
del Re: 

Depretis, presidenza e interno 

Mancini, esteri 

Zanardelli, grazia e giustizia 


(n 


Ferrero,. guerra 

Acton, marina 

Magliam, finanze 

Baccarini, lavori pubblici 

Baccelli, istruzione pubblica. 

Berti Domenico, agricoltura 

La Camera sarà convocata ill. 
Giugno. La riforma della legge eletto- 
rale sarà ripresa al punto in cui fu la- 
sciata. Ma lo scrutinio di lista sarà 
rinviato, pare, alla prossima sessione 
parlamentare, e per ora non sarà votato 
che l’allargamento del suffragio. 

— Il traforo del Gattardo è completa- 
mente terminato. 

A Sant'Antiaco (Sardegna) naufragò 
una barca — trasporto. Tutti i marinai 
furono salvati meno uno, che l’indoma- 
ni fu trovato cadavere avvitiechiato a 
un tonno, morto ‘anch'esso, di straor- 
dinaria grandezza. L'infelice naufrago 
dovette ‘sostenere una terribile lotta col 
mostro marino, e lo uccise, ma rimase 
morto anch'esso. 

L'altra sera a Roma vi fu una di- 
mostrazione fatta da circa 50 muratori 
contro la direzione dell'ospedale di S. Gia- 
como, ed eccone il motivo. Ai prati di 
Castello, da una fabbrica in costruzione 
era caduto un muratote restando così 
malconcio che dopo pochi giorni morì 
all'ospedale di S. Giacomo. I compagni 
gli vollero fare. un trasporto funebre 
solenne, e glie lo fecero difatti, ma 
quando furono al Campo Verano si. ac- 
corsero che avevano invece accompa- 
gnata una cassa vuota. Quindi la di- 
mostrazione. Fu data la cassa vuota 
perchè il cadavere del defunto dovette 
essere interrato il giorno innanzi. per 
misure igieniche. L'ospedale però non ci 
aveva nessuna colpa perche la farsa fu 
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combinata fra il municipio e il fratello 
del morto. 

Nel bagno penale di Finalborgo 
scoppiò una rivolta che venne sedata 
colla forza. Vi furono 4 detenuti feriti. 

Cinque soli degli arrestati per le 
dimostrazioni di Milano vennero con- 
dannati dai cinque giorni ai tre mesi 
di reclusione. 


Rivista Politica 


— 


Non può negarsi alla Camera dei Depu- 
tati di Francia il merito di molta operosità 
ed assiduità. Lo scrutinio di lista fu appro- 
vato nella Camera francese a debbole mag- 
gioranza, stante la grande opposizione dei 
fautori del sistema di circondario, oggi pra- 
ticato. L'accorta eloquenza del sig. Gam- 
betta gli fruttò il trionfo delle sue idee, 
sapendo egli sempre trovare parole per lu- 
singare l'amor proprio de’suoi connazionali. 
Questo fortunato successo è uno scacco al 


Grèvy, Presidente della Repubblica, 


sig 
cd ai ministri Ferry e Saint-Hilaire, faubori 
dell’elezioni per circondario ; non ne deriverà 
una crisi ministeriale. 

Il trattato stipulato tra la Francia e il 
Bey di Tunisi è stato approvato nella. seduta 
del 24 dalla Camera dei Deputati con 453 
voti favorevoli ed uno solo contrario, e que- 
sto voto fu del sig. Clemenceau, il leader 
del partito radicale, il competitore ed emulo 
dell'ex dittatore di Bordeaux. 

Alla fine di luglio prossimo avranno Iu>- 
go in Francia le elezioni generali, @ prima 
di quell'epoca il Governo della Rep 


vuole avere ultimata la spedizione della Tu 
nisia, ed avere richiamato parte delle truppe 
mandate nella Reggenza, e così col prestigio 
di un’aureola di gloria il Governo spera.as- 
Î favorevole nelle 
Il porto di. Biserta non sarà altri- 


sicurarsi un successo & sè 


menti abbandonato, come dette a credere 


sulle prime il ministro degl’affari esteri, ma 
vi si spenderanno dalla Francia parecchi 
milioni per ampiarlo ed assicurarne il fondo 
a poderosa flotta, essendo il miglior porto 
del Mediterraneo. 

Nella Camera dei Pari, lord Granville 
annunziò nella seduta del 24, che la conven- 
zione turco-greca era stata firmata in quel 
giorno ; la Turchia si è mostrata questa 
volta. sollecita ad obbedire alle insinuazioni 
delle Potenze, sperando di trarle a suo favore 
nella questione della Tunisia, di cui vorreb- 
be rivendicare i diritti secolari d’alta sovra- 
nità, ma crediamo inutilmente, venendo già 
ufficialmente smentito che il conte Hatzfeld, 
ambasciatore germanico @ Costantinopoli ab- 
bia per L'effetto offerto al Sultano la media- 
zione della Germania. 

In Irlanda continuano i malumori, disor- 
dini, e delitti : il signor Forster ebbe, per 
ciò motivo a dichiarare nella Camera dei 
Comuni, che se la Lega agraria e altri con- 
tinuano l'agitazione contro il governo, egli 
applicherà le leggi eccezionali contro i col- 
pevoli, poco importa che fessi siano preti, 
deputati od altri. Egli spera di riuscire=a 
mettere fine alla cospirazione attuale. Il 24 
ina gio in Irlanda vennero arrestati. altri 
quattro membri della Lega agraria ; 1 go- 
verni forti sanno farsi rispettare. 

ll 21 ebbe luogo a Bukarest con grande 
pompa el apparato l'incoronazione del neo 
Re Carlo di Rumenia : il Metropolitano, as- 
sistito da molti Vescovi, compì la religiosa 
cerimonia. E stato instituito, a ricordo della 
creazione del nuovo Regno, un’ordine caval 
leresco col titolo della Corona di Rumenta. 
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Luici Paromi Redattore Responsabile. 
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